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PROVVEDIMENTI COMUNITARI, STATALI, REGIONALI E PROV INCIALI RELATIVI 

ALL’INDIVIDUAZIONE DEI SITI 

 

 

 

1 Direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche di rifiuti e D.Lgs. n. 36/2003 di 

recepimento 

 

I requisiti generali per tutte le categorie di discariche indicati nell’Allegato 1 della Direttiva 

1999/31/CE sono:  
 

1. Ubicazione 
1.1. Per l’ubicazione di una discarica si devono prendere in considerazione i seguenti fattori: 

a) le distanze fra i confini dell’area e le zone residenziali e di ricreazione, le vie navigabili, i bacini 
idrici e le altre aree agricole o urbane; 

b) l’esistenza di acque freatiche e costiere e di zone di protezione naturale nelle vicinanze; 
c) le condizioni geologiche e idrogeologiche della zona; 
d) il rischio di inondazione, cedimento, frane o valanghe nell’area di discarica; 
e) la protezione del patrimonio naturale o culturale della zona. 

1.2. La discarica può essere autorizzata solo se le caratteristiche del luogo, per quanto riguarda i 
fattori summenzionati o le misure correttive da adottare indicano che la discarica non costituisce 
un grave rischio ecologico. 

 

Per quanto attiene il D.Lgs. n. 36/2003 si rileva innanzitutto che nell’articolo 4 “Classificazione 

delle discariche” sono indicate le seguenti categorie di discariche: 

a) discarica per rifiuti inerti; 

b) discarica per rifiuti non pericolosi; 

c) discarica per rifiuti pericolosi. 

 

L’Allegato 1 del decreto in questione contiene i criteri di ubicazione dei suddetti tipi di discariche. 

Tali criteri sono in particolare: 
 

1. IMPIANTI DI DISCARICA PER RIFIUTI INERTI 
 
… omissis… 
 

2. IMPIANTI PER RIFIUTI NON PERICOLOSI E PER RIFIUTI PERICOLOSI 
 
2.1 Ubicazione 
Di norma gli impianti di discarica per rifiuti pericolosi e non pericolosi non devono ricadere in: 
- aree individuate ai sensi dell’articolo 17, comma 3, lettera m), della legge 18 maggio 1989, n. 

183; 
- aree individuate dagli articoli 2 e 3 del decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 

1997, n. 357; 
- territori sottoposti a tutela ai sensi del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490; 
- aree naturali protette sottoposte a misure di salvaguardia ai sensi dell’articolo 6, comma 3, 

della legge 6 dicembre 1991, n, 394. 
- aree collocate nelle zone di rispetto di cui all’art. 21, comma 1, del decreto legislativo 11 

maggio 1999, n. 152. 
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Gli impianti non vanno ubicati di norma: 
- in aree interessate da fenomeni quali faglie attive, aree a rischio sismico di 1° categoria così 

come classificate dalla legge 2 febbraio 1974, n. 64, e provvedimenti attuativi, e aree 
interessate da attività vulcanica, ivi compresi i campi solfatarici, che per frequenza e intensità 
potrebbero pregiudicare l’isolamento dei rifiuti; 

- in corrispondenza di doline, inghiottitoi o altre forme di carsismo superficiale; 
- in aree dove i processi geologici superficiali quali l’erosione accelerata, le frane, l’instabilità dei 

pendii, le migrazioni degli alvei fluviali potrebbero compromettere l’integrità della discarica e 
delle opere ad essa connesse; 

- in aree soggette ad attività di tipo idrotermale; 
- in aree esondabili, instabili e alluvionabili; deve, al riguardo, essere presa come riferimento la 

piena con tempo di ritorno minimo pari a 200 anni. Le Regioni definiscono eventuali modifiche 
al valore da adottare per il tempo di ritorno sopra riportato in accordo con l’Autorità di bacino 
laddove costituita. 

Con provvedimento motivato le regioni possono autorizzare la realizzazione di discariche per rifiuti 
non pericolosi nei siti sopradescritti. 
 
La discarica può essere autorizzata solo se le caratteristiche del luogo, per quanto riguarda le 
condizioni di cui sopra, o le misure correttive da adottare, indichino che la discarica non costituisca 
un grave rischio ecologico. 
 
Per ciascun sito di ubicazione devono essere esaminate le condizioni locali di accettabilità 
dell’impianto in relazione a: 
- distanza dai centri abitati; 
- collocazione in aree a rischio sismico di 2° cate goria così come classificate dalla legge 2 

febbraio 1974, n. 64, e provvedimenti attuativi, per gli impianti di discarica per rifiuti pericolosi 
sulla base dei criteri di progettazione degli impianti stessi; 

- collocazione in zone di produzione di prodotti agricoli e alimentari definiti ad indicazione 
geografica o a denominazione di origine protetta ai sensi del regolamento (CEE) n. 2081/92 e 
in aree agricole in cui si ottengono prodotti con tecniche dell’agricoltura biologica ai sensi del 
regolamento (CEE) n. 2092/91; 

- presenza di rilevanti beni storici, artistici, archeologici. 
 
Per le discariche di rifiuti pericolosi e non pericolosi che accettano rifiuti contenenti amianto, deve 
essere oggetto di specifico studio, al fine di evitare qualsiasi possibile trasporto aereo delle fibre, la 
distanza dai centri abitati in relazione alla direttrice dei venti dominanti. Tale direttrice è stabilita 
sulla base di dati statistici significativi dell’intero arco dell’anno e relativi ad un periodo non inferiore 
a 5 anni. 
 
 
Nel paragrafo 2.4 “PROTEZIONE DEL TERRENO E DELLE ACQUE” (punto 2.4.1 “Criteri generali”) 
è stabilito inoltre che: 
 
L’ubicazione e la progettazione di una discarica devono soddisfare le condizioni necessarie per 
impedire l’inquinamento del terreno, delle acque sotterranee o delle acque superficiali e per 
assicurare un’efficiente raccolta del percolato. 
La protezione del suolo, delle acque sotterranee e di superficie deve essere realizzata, durante la 
fase operativa, mediante la combinazione della barriera geologica, del rivestimento impermeabile 
del fondo e delle sponde della discarica e del sistema di drenaggio del percolato e, durante la fase 
post-operativa, anche mediante copertura della parte superiore. 
 
Nel punto 2.4.2 “Barriera geologica” è specificato che il substrato della base e dei fianchi della 
discarica deve consistere in una formazione geologica naturale che risponda a requisiti di 
permeabilità e spessore almeno equivalente a quello risultante dai seguenti criteri: 
* discarica per rifiuti non pericolosi: k < 1 x 10-9 m/s e s > 1 m; 
* discarica per rifiuti pericolosi: k < 1 x 10-9 m/s e s > 5 m. 
 
La continuità e le caratteristiche di permeabilità della barriera geologica su tutta l’area interessata 
dalla discarica devono essere opportunamente accertate mediante indagini e perforazioni 
geognostiche. 
 
……………………………………………………………………………………………………………………. 
 
Il piano di imposta dello strato inferiore della barriera di confinamento deve essere posto al di sopra 
del tetto dell’acquifero confinato con un franco di almeno 1,5 m, nel caso di acquifero non confinato, 
al di sopra della quota di massima escursione della falda con un franco di almeno 2 m. 
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Nel paragrafo 2.7 “STABILITA’” è prescritto inoltre che nella fase di caratterizzazione del sito è 
necessario accertarsi a mezzo di specifiche indagini e prove geotecniche che il substrato geologico, 
in considerazione della morfologia della discarica e dei carichi previsti, nonché delle condizioni 
operative, non vada soggetto a cedimenti tali da danneggiare i sistemi di protezione ambientale 
della discarica. 

 
 

2 D.lgs. n. 152/2006 - Parte quarta: Norme in mater ia di gestione dei rifiuti e di 

bonifica dei siti inquinati 

 

Il D. Lgs. 152/2006, oltre a quanto già citato in premessa, affronta il tema della localizzazione 

degli impianti di recupero e smaltimento dei rifiuti all’art. 196 (competenze delle regioni), 

comma 3: 
 
Art. 196, comma 3 
“Le regioni privilegiano la realizzazione di impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti in aree industriali, 
compatibilmente con le caratteristiche delle aree medesime, incentivando le iniziative di autosmaltimento. Tale 
disposizione non si applica alle discariche.” 

 

 

3 D.G.R. n. 68-8137 del 22/4/1996 

 

In ordine al problema in esame, la Regione ha assunto la D.G.R. n. 63-8137 del 22 aprile 1996 

“L.R. 13.4.1995, n. 59 – Art. 2, comma 6 “Criteri e procedure per l’individuazione delle aree non 

idonee alla realizzazione degli impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti”. 

La suddetta delibera è stata richiamata nel Piano di Gestione dei rifiuti approvato dalla Regione 

con Deliberazione del Consiglio 30 luglio 1997, n. 436-11546; in particolare a pagina 15 del 

piano, a proposito degli indirizzi della pianificazione regionale, si afferma che i criteri approvati 

nella deliberazione di cui trattasi vanno considerati, con riferimento all’articolo 22 (Piani 

Regionali), comma 3, lettera e) del D.Lgs. n. 22/1997 e s.m.i., come parte integrante del piano 

stesso. 

Si riporta in il testo dell’allegato alla deliberazione in questione: 
 

CRITERI E PROCEDURE PER L’INDIVIDUAZIONE, DA PARTE DELLE PROVINCE, DELLE AREE 
NON IDONEE ALLA REALIZZAZIONE DEGLI IMPIANTI DI SMALTIMENTO E DI RECUPERO DEI 
RIFIUTI. 

 
Gli impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti per i quali si forniscono i criteri sono i seguenti: 
 
DISCARICHE 
1a categoria 
2a categoria tipo A 2A 
2a categoria tipo B 2B 
2a categoria tipo C 2C 
2a categoria tipo SP 2SP (ved. precisazione in fondo) 
 
IMPIANTI TECNOLOGICI 
Impianti di trattamento 
Impianti di incenerimento o di termodistruzione 
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Impianti di compostaggio 
Impianti di stoccaggio di rifiuti prodotti da terzi. 
 
Discariche 2A 
Considerati i tipi di materiali che possono essere smaltiti in queste discariche, sono non idonee le: 
- aree esondabili per piene con tempi di ritorno ventennali; 
- aree soggette a dinamica fluviale con processi morfogenetici rapidi (erosione di sponda); 
- aree in frana o soggette a movimenti gravitativi; 
- aree con falda freatica affiorante (questo criterio può non essere applicato quando si tratti di aree 

di piccole dimensioni, il battente d’acqua non superi la profondità massima di 5 metri, i materiali 
da smaltire vengano preselezionati, controllati e limitati a quelli provenienti da scavi e 
sbancamenti). 

 
Discariche 2B 
Oltre a quelle elencate per le discariche 2A, sono non idonee per questi impianti le: 
- aree di quota superiore a 1.000 metri s.l.m.; 
- aree con il livello di massima escursione della falda a meno di 3 metri dal piano campagna; 
- le aree formalmente individuate a seguito di dissesti idrogeologici e le aree interessate dalle 

limitazioni transitorie previste dall’art. 9bis della L.R. 56/1977 e dal comma 6bis dell’art. 17 della 
Legge 183/1989; 

- le aree a riserva naturale e integrale. 
 
Discariche di 1a categoria 
Oltre a quelle elencate per le discariche 2A e 2B, sono non idonee per questi impianti le: 
- aree esondabili per piene con tempi di ritorno cinquantennali. 
 
Discariche 2C e 2SP 
Oltre a quelle elencate per le discariche 2A, 2B e 1a, sono non idonee per questi impianti le: 
- aree esondabili per piene con tempo di ritorno centennale; 
- aree comprese in fasce di rispetto delle acque pubbliche (150 metri); 
- aree con livello di massima escursione della falda a meno di 5 metri dal piano campagna. 
Per quanto riguarda l’inserimento ambientale e territoriale, questi impianti sono soggetti alla procedura 
di valutazione di impatto ambientale (VIA). 
 
Impianti tecnologici 
I criteri di individuazione delle aree non idonee alla realizzazione di impianti del tipo indicati all’inizio 
sono soprattutto quelli che si seguono per la collocazione sul territorio di impianti industriali, essendo 
essi stessi degli impianti di tal genere, facendo riferimento agli strumenti urbanistici adottati. 
In più valgono i criteri individuati in precedenza per le discariche, escludendo però il limite della 
profondità della falda e della fascia di rispetto dalle acque pubbliche. 
 
Criteri generali 
Nel considerare la profondità della falda freatica dal piano di campagna per individuare le limitazioni 
suddette, bisogna tener presente che si può parlare di falda idrica quando si ha la presenza continua  
(per tutto l’arco dell’anno) di acqua in movimento distribuita entro una formazione sotterranea, in 
quantità tale da rappresentare una risorsa di importanza socioeconomica, cioè utilizzabile per 
alimentare impieghi per uso diverso, e da rendere possibili prove di portata e di pompaggio. 
In generale inoltre, per tutte le tipologie di discariche e di impianti tecnologici vanno prese in 
considerazione tutte le fasce di rispetto previste da regolamenti specifici riferiti ad opere quali strade 
pubbliche, autostrade, gasdotti, oleodotti, ossigenodotti, elettrodotti, cimiteri, pozzi ad uso idropotabile 
(D.P.R. 236/1988), ferrovie, nei limiti della loro inamovibilità. Va valutata l’eventualità di “effetto 
domino” quando si sia in zone industriali ove siano presenti aziende a rischio (L. 175/1988). 
Devono essere tenuti in conto, anche se non rappresentano però criteri escludenti, i vincoli istituiti per 
legge (vincoli paesaggistici – L. 431/1985 e L. 1497/1939, idrogeologici – R.D. 3267/1923 e L.R. 
45/1989, militari, ecc.) o la presenza di beni storici, artistici, archeologici, paleontologici (L. 
1089/1939), vincoli derivanti da leggi istitutive di parchi, ecc. 
Si raccomanda di porre particolare attenzione, nella redazione dei piani provinciali, alle aree destinate 
a colture agrarie pregiate e alle aree con capacità d’uso del suolo di classe prima e seconda. 
Infine si richiama l’osservanza dei criteri individuati per ogni tipo di impianto nella Deliberazione del 
Comitato Interministeriale del 27.7.1984 “Disposizioni per la prima applicazione dell’articolo 4 del 
decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, concernente lo smaltimento dei 
rifiuti”. 
 
 
Cartografia 
L’eventuale rappresentazione su carta topografica delle aree individuate seguendo i criteri sopra 
elencati deve seguire le seguenti indicazioni: 
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La scala dalla carta di lavoro sulla quale riportare i limiti delle aree individuate seguendo i criteri scelti 
deve essere 1:10.000 in quanto esistente su tutto il territorio regionale, di recente aggiornamento e in 
grado di rappresentare con accuratezza e chiarezza le aree stesse. 
Per una rappresentazione più complessiva, a scala più grande, si dovrebbero utilizzare carte in scala 
o 1:25.000 o 1:50.000 (massima scala utilizzabile e sulla quale già non è possibile riportare certe 
fasce di rispetto) ottenute dalla riduzione della carta 1:10.000. 

 
Le discariche definite con il termine 2SP sono da intendersi (rif. Piano Regionale di Gestione dei 

rifiuti del 1997, Sezione 2, Criteri generali, numero 6, e L.R. n. 24/2002, articolo 15, comma 2) 

discariche realizzate e gestite secondo quanto stabilito al punto 4.2.3.3. della Delibera del 

Comitato interministeriale del 27 luglio 1984 (Disposizioni per la prima applicazione del D.P.R. 

915/1982) e successive modificazioni, relativo alle discariche di seconda categoria tipo C, 

nonché secondo eventuali ulteriori prescrizioni inerenti, in particolare, le caratteristiche dei rifiuti 

ammessi. 

E’ opportuno rilevare che la classificazione delle discariche riportata nella Deliberazione è stata 

superata dalla classificazione introdotta dalla direttiva 1999/31/Ce relativa alle discariche di 

rifiuti e dal Decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36 di recepimento. 
 
 

4 D.G.R. n. 223-23692 del 22/12/1997 

 

Successivamente al provvedimento di cui all’Allegato precedente la Regione ha approvato la 

D.G.R. n. 223-23692 del 22 dicembre 1997 “L.R. 13.4.1995, n. 59 – Art. 2, comma 6, “Criteri 

tecnici e procedurali generali per l’individuazione dei siti idonei allo smaltimento dei rifiuti, ai 

quali devono attenersi i soggetti proponenti gli impianti”. 

I criteri contenuti della suddetta deliberazione sono i seguenti: 
 

a) bisogna privilegiare la localizzazione di impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti in aree industriali e in 
aree interstiziali, compatibilmente con le caratteristiche delle medesime; 

 
b) valutare le distanze fra i confini del sito e le zone residenziali e di ricreazione, le strade e le vie navigabili, i 

bacini idrici e le altre aree industriali, agricole o urbane; 
 
c) individuare l’esistenza di acque sotterranee e costiere e di zone di protezione naturale nelle vicinanze; 
 
d) accertare le condizioni geologiche e idrogeologiche della zona; 
 
e) verificare il rischio di inondazione, cedimento, franosità, o di caduta valanghe nell’area; 
 
f) assicurare la protezione del patrimonio naturale o culturale della zona; 
 
g) valutare la posizione del sito nei confronti del bacino di utenza previsto e della viabilità esistente in 

relazione all’attraversamento di centri abitati da parte del traffico indotto dall’impianto. 
 
Il sito può essere idoneo solo se le caratteristiche del luogo o le misure correttive da prendere, dopo una valutazione 
dell’impatto ambientale qualora sia prescritta dalla normativa, indicano che l’impianto che vi si vuole insediare non 
costituisce grave rischio ecologico. 
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5 Piano Territoriale Regionale (PTR) 

 

La regione Piemonte, in seguito all’entrata in vigore della legge sulle Autonomie locali (legge n. 

142/1990 confluita poi nel D.lgs. n. 267/2000), ha adeguato la precedente legislazione 

urbanistica (l.r. n. 56/1977), emanando una legge regionale (l.r. n. 45/1994) che specifica il 

nuovo quadro della pianificazione territoriale. 

Gli adeguamenti della legge regionale riguardano gli strumenti di livello provinciale, ma anche la 

necessità per la Regione di dotarsi di uno strumento specifico di governo del territorio: il Piano 

Territoriale Regionale (PTR, approvato con deliberazione del Consiglio regionale 19 giugno 

1997 n. 388-9126). 

Il PTR è in grado di costituire un quadro di riferimento per tutte le politiche che interferiscono 

con il territorio, soprattutto per i piani provinciali. Costituisce quindi un punto di partenza per 

attivare il sistema delle Autonomie locali che sia in grado di svolgere un’effettiva azione di tutela 

e di uso del territorio. 

In concreto il PTR individua e norma i caratteri territoriali e paesistici e definisce gli indirizzi di 

governo per le trasformazioni dell’attuale sistema regionale. 

In particolare l’articolo 15 delle sue norme di attuazione stabilisce quanto segue: 
 

 
AREE INTERSTIZIALI 
 
1. Le aree interstiziali corrispondono alle zone, per lo più periurbane, con ampio ventaglio di 

opportunità funzionali; vi sono comprese aree prive di particolare significato ambientale e paesistico, 
scarsamente antropizzate, e pertanto suscettibili di varie utilizzazioni. 

 
2. In queste aree residuali possono essere allocati gli impianti ed i servizi tecnologici a uso dei sistemi 

urbani, previa l’effettuazione delle opportune verifiche di compatibilità paesistico-ambientale. 
 All’interno di esse possono trovare collocazione anche gli impianti di interesse collettivo a scarso 

gradimento delle popolazioni locali (come gli impianti di smaltimento rifiuti, le discariche, etc.), oltre 
che gli impianti per la produzione di energia, nonché le attrezzature terziarie caratterizzate da un 
elevato impegno di superficie (centri intermodali, grandi infrastrutture commerciali, etc.). 

 
3. Prescrizioni immediatamente vincolanti. 

I piani regionali di settore possono contenere prescrizioni immediatamente vincolanti per tutti i 
soggetti in ordine alla tutela delle risorse primarie, e in particolare all’equilibrio dei corpi idrici e al 
controllo degli effetti, diretti ed indiretti, delle localizzazioni stesse sull’ambiente. 

 
4. Prescrizioni che esigono attuazione. 

I piani regionali di settore possono individuare specificamente gli impianti e le attrezzature sopra 
indicati definendone la localizzazione territoriale: le relative previsioni sono vincolanti nei confronti di 
tutti gli strumenti di pianificazione subregionale, che sono tenuti ad adeguarvisi. 

 
5. Direttive ed indirizzi. 

I piani regionali di settore e gli altri strumenti di pianificazione regionale possono contenere direttive 
e indirizzi per gli strumenti di pianificazione subregionali, e in particolare per i piani territoriali 
provinciali, in ordine alla localizzazione delle attrezzature e degli impianti, anche con indicazione di 
criteri per la definizione delle scelte ubicative. 

 

Si sottolinea che è’ in fase di approvazione il nuovo PTR (adottato con DGR n. 16-10273 del 16 

dicembre 2008, è attualmente all’esame del Consiglio Regionale). 
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6 Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) 

 

Il Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) dell’Autorità di Bacino del Fiume PO – Parma, 

è stato adottato con Deliberazione del Comitato Istituzionale n. 18 in data 26 aprile 2001, 

approvato con D.P.C.M. 24 maggio 2001 e s.m.i. (vedi nota 1) e pubblicato sulla G.U. n. 183 

dell’8 agosto 2001. 

Si riportano, in particolare, i seguenti estratti di alcuni articoli delle Norme di Attuazione del PAI: 
 

 
Art. 9. Limitazioni alle attività di trasformazione e d’uso del suolo derivanti dalle condizioni di dissesto 

idraulico e idrogeologico. 
 
1. Le aree interessate da fenomeni di dissesto per la parte collinare e montana del bacino sono 

classificate come segue, in relazione alla specifica tipologia dei fenomeni idrogeologici, così come 
definiti nell’Elaborato 2 del Piano: 
frane: 

- Fa, aree interessate da frane attive – (pericolosità molto elevata), 
- Fq, aree interessate da frane quiescenti – (pericolosità elevata), 
- Fs, aree interessate da frane stabilizzate – (pericolosità media o moderata), 

 
esondazioni e dissesti morfologici di carattere torrentizio lungo le aste dei corsi d’acqua: 

- Ee, aree coinvolgibili dai fenomeni con pericolosità molto elevata, 
- Eb, aree coinvolgibili dai fenomeni con pericolosità elevata, 
- Em, aree coinvolgibili dai fenomeni con pericolosità media o moderata, 
 

trasporto di massa sui conoidi: 
- Ca, aree di conoidi attivi o potenzialmente attivi non protette da opere di difesa e di 

sistemazione a monte – (pericolosità molto elevata), 
- Cp, aree di conoidi attivi o potenzialmente attivi parzialmente protette da opere di difesa e di 

sistemazione a monte – (pericolosità elevata), 
- Cn, aree di conoidi non recentemente riattivatisi o completamente protette da opere di difesa – 

(pericolosità media o moderata), 
 

valanghe: 
- Ve, aree di pericolosità elevata o molto elevata, 
- Vm, aree di pericolosità media o moderata. 
 

                                                
Nota 1 Approvazione   della «Variante  al  Piano  stralcio  per  l'assetto idrogeologico  -  Rete  idrografica  minore  della regione 
Piemonte », adottata dall'Autorita' di bacino del fiume Po con la delibera del 19 luglio 2007, n. 6. 
Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 1 3 novembre 2008  
Pubblicato su G.U. n. 75 del 31/3/2009 
Approvazione  della  «Variante  del  Piano  Stralcio  per l'assetto idrogeologico - Variante delle fasce fluviali del fiume  Dora 
Baltea », adottata dall'Autorita' di Bacino del fiume Po con la delibera del 18 marzo 2008, n. 4. 
Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 1 3 Novembre 2008  
Pubblicato su G.U. n. 75 del 31/3/2009 
Approvazione  della  «Variante  del  Piano  Stralcio  per l'assetto idrogeologico - Variante delle fasce fluviali del fiume  Dora 
Riparia », adottata dall'Autorita' di Bacino del fiume Po con la delibera del 19 
luglio 2007, n. 9. (09A02915) 
Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 1 3 Novembre 2008  
Pubblicato su G.U. n. 77 del 2/4/2009  
Approvazione  della  «Variante  al  Piano  Stralcio  per  l'assetto idrogeologico  - Variante delle fasce fluviali del torrente Chisola », 
adottata  dall'Autorita' di bacino del fiume Po con la delibera del 5 ottobre 2004, n. 16. 
Decreto Del Presidente Del Consiglio Dei Ministri 1 3 Novembre 2008  
Pubblicato su G.U. n. 75 del 31/3/2009 
Approvazione  della  «Variante  del  Piano  Stralcio  per l'assetto idrogeologico  -  Variante  delle  fasce fluviali del fiume Tanaro in 
Comune  di  Rocchetta  Tanaro », adottata dall'Autorita' di bacino del fiume Po con la delibera del 18 marzo 2008, n. 9. 
Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 1 3 Novembre 2008  
Pubblicato su G.U. n. 75 del 31/3/2009 
Approvazione  del  Piano stralcio di integrazione al Piano stralcio per  l'assetto  idrogeologico -  Integrazioni alla cartografia di cui 
all'allegato  4.1  dell'Elaborato  n. 2 (Aree a ris chio idrogeologico molto elevato ), adottato dall'Autorita' di bacino del fiume Po 
con la delibera del 5 aprile 2006, n. 18. 
Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 1 3 Novembre 2008  
Pubblicato su G.U. n. 73 del 28/3/2009 
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2. Fatto salvo quanto previsto nell’articolo dall’art. 3 ter del D.L. 12 ottobre 2000, n. 279, convertito in 
L. 11 dicembre 2000, n. 365, nelle aree Fa sono esclusivamente consentiti: 

- gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 
- gli interventi di manutenzione ordinaria degli edifici, così come definiti alla lettera a) dell’art. 31 

della L. 5 agosto 1978 n. 457; 
- gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare la 

tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di 
destinazione d’uso che comportino aumento del carico insediativo; 

- gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche o di 
interesse pubblico e gli interventi di consolidamento e restauro conservativo di beni di interesse 
culturale, compatibili con la normativa di tutela; 

- le opere di bonifica, di sistemazione e di monitoraggio dei movimenti franosi; 
- le opere di regimazione delle acque superficiali e sotterranee; 
- la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici 

essenziali non altrimenti localizzabili, previo studio di compatibilità dell’intervento con lo stato di 
dissesto esistente validato dall’Autorità competente. Gli interventi devono comunque garantire 
la sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto dello stato di 
dissesto in essere. 

 
3. Nelle aree Fq, oltre agli interventi di cui al precedente comma 2, sono consentiti: 

- gli interventi di manutenzione straordinaria, di restauro e di risanamento conservativo, così 
come definiti alle lettere b) e c) dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457, senza aumenti di 
superficie e volume; 

- gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per adeguamento igienico-funzionale; 
- gli interventi di ampliamento e ristrutturazione di edifici esistenti, nonché di nuova costruzione, 

purché consentiti dallo strumento urbanistico adeguato al presente Piano ai sensi e per gli 
effetti dell’art. 18, fatto salvo quanto disposto dalle alinee successive; 

- la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue e l’ampliamento di quelli 
esistenti, previo studio di compatibilità dell’opera con lo stato di dissesto esistente validato 
dall’Autorità competente; sono comunque escluse la realizzazione di nuovi impianti di 
smaltimento e recupero dei rifiuti, l’ampliamento degli stessi impianti esistenti, l’esercizio delle 
operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti, così come definiti dal D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 
22. E’ consentito l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti già autorizzate 
ai sensi dello stesso D.Lgs. n. 22/1997 (o per le quali sia stata presentata comunicazione di 
inizio attività, nel rispetto delle norme tecniche e dei requisiti specificati all’art. 31 del D.Lgs. n. 
22/1997) alla data di entrata in vigore del Piano, limitatamente alla durata dell’autorizzazione 
stessa. Tale autorizzazione può essere rinnovata fino ad esaurimento della capacità residua 
derivante dalla autorizzazione originaria per le discariche e fino al termine della vita tecnica per 
gli impianti a tecnologia complessa, previo studio di compatibilità validato dall’Autorità 
competente. Alla scadenza devono essere effettuate le operazioni di messa in sicurezza e 
ripristino del sito, così come definite all’art. 6 del suddetto decreto legislativo. 

 
4. Nelle aree Fs compete alle Regioni e agli Enti locali, attraverso gli strumenti di pianificazione 

territoriale e urbanistica, regolamentare le attività consentite, i limiti e i divieti, tenuto anche conto 
delle indicazioni dei programmi di previsione e prevenzione ai sensi della L. 24 febbraio 1992, n. 
225. Gli interventi ammissibili devono in ogni caso essere soggetti ad uno studio di compatibilità con 
le condizioni del dissesto validato dall’Autorità competente. 

 
5. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 3 ter del D.L. 12 ottobre 2000, n. 279, convertito in L. 11 

dicembre 2000, n. 365, nelle aree Ee sono esclusivamente consentiti: 
- gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 
- gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e di risanamento 

conservativo degli edifici, così come definiti alle lettere a), b) e c) dell’art. 31 della L. 5 agosto 
1978 n. 457; 

- gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare la 
tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di 
destinazione d’uso che comportino aumento del carico insediativo; 

- gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche e di 
interesse pubblico e di restauro e di risanamento conservativo di beni di interesse culturale, 
compatibili con la normativa di tutela; 

- i cambiamenti delle destinazioni colturali, purché non interessanti una fascia di ampiezza di 4 m 
dal ciglio della sponda ai sensi del R.D. 523/1904; 

- gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e alla eliminazione, per quanto 
possibile, dei fattori incompatibili di interferenza antropica; 

- le opere di difesa, di sistemazione idraulica e di monitoraggio dei fenomeni; 
- la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici 

essenziali non altrimenti localizzabili e relativi impianti, previo studio di compatibilità 
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dell’intervento con lo stato di dissesto esistente validato dall’Autorità competente. Gli interventi 
devono comunque garantire la sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati, 
tenuto conto delle condizioni idrauliche presenti; 

- l’ampliamento o la ristrutturazione degli impianti di trattamento delle acque reflue; 
- l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti già autorizzate ai sensi del 

D.Lgs. 5 febbraio 1997 n. 22 (o per le quali sia stata presentata comunicazione di inizio attività, 
nel rispetto delle norme tecniche e dei requisiti specificati all’art. 31 dello stesso D.Lgs. n. 
22/1997) alla data di entrata in vigore del Piano, limitatamente alla durata dell’autorizzazione 
stessa. Tale autorizzazione può essere rinnovata fino ad esaurimento della capacità residua 
derivante dalla autorizzazione originaria per le discariche e fino al termine della vita tecnica per 
gli impianti a tecnologia complessa, previo studio di compatibilità validato dall’Autorità 
competente. Alla scadenza devono essere effettuate le operazioni di messa in sicurezza e 
ripristino del sito, così come definite all’art. 6 del suddetto decreto legislativo. 

 
6. Nelle aree Eb, oltre agli interventi di cui al precedente comma 5, sono consentiti: 

 gli interventi di ristrutturazione edilizia, così come definiti alla lettera d) dell’art. 31 della L. 5 
agosto 1978, n, 457, senza aumenti di superficie e volume; 

- gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per adeguamento igienico-funzionale; 
- la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue; 
- il completamento degli esistenti impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti a tecnologia 

complessa, quand’esso risultasse indispensabile per il raggiungimento dell’autonomia degli 
ambiti territoriali ottimali così come individuati dalla pianificazione regionale e provinciale, i 
relativi interventi di completamento sono subordinati a uno studio di compatibilità con il 
presente Piano validato dall’Autorità di bacino, anche sulla base di quanto previsto all’art. 
19bis. 

 
6bis. Nelle aree Em compete alle Regioni e agli Enti locali, attraverso gli strumenti di pianificazione 

territoriale e urbanistica, regolamentare le attività consentite, i limiti e i divieti, tenuto anche conto 
delle indicazioni dei programmi di previsione e prevenzione ai sensi della L. 24 febbraio 1992, n. 
225. Gli interventi ammissibili devono in ogni caso essere soggetti ad uno studio di compatibilità con 
le condizioni del dissesto validato dall’Autorità competente. 

 
7. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 3 ter del D.L. 12 ottobre 2000, n. 279, convertito in L. 11 

dicembre 2000, n. 365, nelle aree Ca sono esclusivamente consentiti: 
- gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 
- gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e di risanamento 

conservativo degli edifici, così come definiti alle lettere a), b) e c) dell’art. 31 della L. 5 agosto 
1978 n. 457; 

- gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare la 
tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di 
destinazione d’uso che comportino aumento del carico insediativo; 

- gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche e di 
interesse pubblico e di restauro e di risanamento conservativo di beni di interesse culturale, 
compatibili con la normativa di tutela; 

- i cambiamenti delle destinazioni colturali, purché non interessanti una fascia di ampiezza di 4 m 
dal ciglio della sponda ai sensi del R.D. 523/1904; 

- gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e alla eliminazione, per quanto 
possibile, dei fattori incompatibili di interferenza antropica; 

- le opere di difesa, di sistemazione idraulica e di monitoraggio dei fenomeni; 
- la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici 

essenziali non altrimenti localizzabili, previo studio di compatibilità dell’intervento con lo stato di 
dissesto esistente validato dall’Autorità competente. Gli interventi devono comunque garantire 
la sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto delle condizioni 
idrauliche presenti; 

- l’ampliamento o la ristrutturazione degli impianti di trattamento delle acque reflue. 
 
8. Nelle aree Cp, oltre agli interventi di cui al precedente comma 7, sono consentiti: 

 gli interventi di ristrutturazione edilizia, così come definiti alla lettera d) dell’art. 31 della L. 5 
agosto 1978, n. 457, senza aumenti di superficie e volume; 

- gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per adeguamento igienico-funzionale; 
- la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue. 

 
9. Nelle aree Cn compete alle Regioni e agli Enti locali, attraverso gli strumenti di pianificazione 

territoriale e urbanistica, regolamentare le attività consentite, i limiti e i divieti, tenuto anche conto 
delle indicazioni dei programmi di previsione e prevenzione ai sensi della L. 24 febbraio 1992, n. 
225. Gli interventi ammissibili devono in ogni caso essere soggetti ad uno studio di compatibilità con 
le condizioni del dissesto validato dall’Autorità competente. 



P rovvedimenti comunitari, statali, regionali e provinciali relativi all’individuazione dei siti 

 

 10  

 
10. Nelle aree Ve sono consentiti esclusivamente gli interventi di demolizione senza ricostruzione, di 

rimboschimento in terreni idonei e di monitoraggio dei fenomeni. 
 
11. Nelle aree Vm, oltre agli interventi di cui al precedente comma 10, sono consentiti: 

- gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e di risanamento 
conservativo degli edifici, così come definiti alle lettere a), b) e c) dell’art. 31 della L. 5 agosto 
1978 n. 457; 

- gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici esistenti e a migliorare la tutela della 
pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di destinazione 
d’uso che comportino aumento del carico insediativo; 

- gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche e di 
interesse pubblico e gli interventi di consolidamento e restauro conservativo di beni di interesse 
culturale, compatibili con la normativa di tutela; 

- la realizzazione di nuove infrastrutture pubbliche o di interesse pubblico, nonché l’ampliamento 
o la ristrutturazione delle esistenti, purché compatibili con lo stato di dissesto esistente; 

- le opere di protezione dalle valanghe. 
 
12. Tutti gli interventi consentiti, di cui ai precedenti commi, sono subordinati ad una verifica tecnica, 

condotta anche in ottemperanza alle prescrizioni di cui al D.M. 11 marzo 1988, volta a dimostrare la 
compatibilità tra l’intervento, le condizioni di dissesto e il livello di rischio esistente, sia per quanto 
riguarda possibili aggravamenti delle condizioni di instabilità presenti, sia in relazione alla sicurezza 
dell’intervento stesso. Tale verifica deve essere allegata al progetto dell’intervento, redatta e firmata 
da un tecnico abilitato. 

 
 
Art. 19 bis. Impianti di trattamento delle acque reflue, di gestione dei rifiuti e di approvvigionamento 

idropotabile. 
 
1. L’Autorità di bacino definisce, con apposite direttive, le prescrizioni e gli indirizzi per la riduzione del 

rischio idraulico a cui sono soggetti gli impianti di trattamento delle acque reflue, le operazioni di 
smaltimento e recupero dei rifiuti e gli impianti di approvvigionamento idropotabile ubicati nelle aree 
in dissesto idrogeologico Ee e Eb di cui all’articolo 9. 

 
2. I proprietari e i soggetti gestori di impianti esistenti di trattamento delle acque reflue, di potenzialità 

superiore a 2.000 abitanti equivalenti, nonché di impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti e di 
impianti di approvvigionamento idropotabile, ubicati nelle aree in dissesto idrogeologico Ee e Eb 
predispongono, entro un anno dalla data di pubblicazione dell’atto di approvazione del Piano, una 
verifica del rischio idraulico a cui sono soggetti i suddetti impianti e operazioni, sulla base delle 
direttive di cui al comma 1. Gli stessi proprietari e soggetti gestori, in relazione ai risultati della 
verifica menzionata, individuano e progettano gli eventuali interventi di adeguamento necessari, 
sulla base delle richiamate direttive. 

 
3. L’Autorità di bacino, anche su proposta dei suddetti proprietari e soggetti gestori e in coordinamento 

con le Regioni territorialmente competenti, delibera specifici Programmi triennali di intervento ai 
sensi degli artt. 21 e seguenti della L. 18 maggio 1989, n. 183, per gli interventi di adeguamento di 
cui al precedente comma. Nell’ambito di tali programmi l’Autorità di bacino incentiva inoltre, 
ovunque possibile, la delocalizzazione degli impianti di cui ai commi precedenti al di fuori delle aree 
in dissesto idrogeologico. 

 
 
Art. 28. Classificazione delle Fasce Fluviali. 
 
1. Apposito segno grafico, nelle tavole di cui all’art. 26, individua le fasce fluviali classificate come 

segue: 
- Fascia di deflusso della piena (Fascia A), costituita dalla porzione di alveo che è sede 

prevalente del deflusso della corrente per la piena di riferimento, come definita nell’Allegato 3 
“Metodo di delimitazione delle fasce fluviali” al Titolo II delle presenti Norme, ovvero che è 
costituita dall’insieme delle forme fluviali riattivabili durante gli stati di piena. 

- Fascia di esondazione (Fascia B), esterna alla precedente, costituita dalla porzione di territorio 
interessata da inondazione al verificarsi della piena di riferimento come definita nell’Allegato 3 
al Titolo II sopra richiamato. Il limite di tale fascia si estende fino al punto in cui le quote naturali 
del terreno sono superiori ai livelli idrici corrispondenti alla piena di riferimento, ovvero sino alle 
opere idrauliche esistenti o programmate di controllo delle inondazioni (argini o altre opere di 
contenimento). Il Piano indica con apposito segno grafico, denominato “limite di progetto tra la 
Fascia B e la Fascia C”, le opere idrauliche programmate per la difesa del territorio. Allorché 
dette opere saranno realizzate, i confini della Fascia B si intenderanno definiti in conformità al 
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tracciato dell’opera idraulica eseguita e la delibera del Comitato Istituzionale dell’Autorità di 
bacino di presa d’atto del collaudo dell’opera varrà come variante automatica del presente 
Piano per il tracciato di cui si tratta. 

- Area di inondazione per piena catastrofica (Fascia C), costituita dalla porzione di territorio 
esterna alla precedente (Fascia B), che può essere interessata da inondazione al verificarsi di 
eventi di piena più gravosi di quella di riferimento, come definita nell’Allegato 3 al Titolo II sopra 
richiamato. 

 
 

Art. 29. Fascia di deflusso della piena (Fascia A). 
 
1. Nella Fascia A il Piano persegue l’obiettivo di garantire le condizioni di sicurezza assicurando il 

deflusso della piena di riferimento, il mantenimento e/o il recupero delle condizioni di equilibrio 
dinamico dell’alveo, e quindi favorire, ovunque possibile, l’evoluzione naturale del fiume in rapporto 
alle esigenze di stabilità delle difese e delle fondazioni delle opere d’arte, nonché a quelle di 
mantenimento in quota dei livelli idrici di magra. 

 
2. Nella Fascia A sono vietate: 

a) le attività di trasformazione dello stato dei luoghi, che modifichino l’assetto morfologico, 
idraulico, infrastrutturale, edilizio, fatte salve le prescrizioni dei successivi articoli; 

b) la realizzazione di nuovi impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti, l’ampliamento degli 
stessi impianti esistenti, nonché l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti, 
così come definiti dal D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22, fatto salvo quanto previsto al successivo 
comma 3, let. l); 

………………………………………………………………………………………………………………… 
f) il deposito a cielo aperto, ancorché provvisorio, di materiali di qualsiasi genere. 
 
 

3. Sono per contro consentiti: 
………………………………………………………………………………………………………………… 
f) i depositi temporanei conseguenti e connessi ad attività estrattiva autorizzata e agli impianti di 

trattamento del materiale estratto e presente nel luogo di produzione da realizzare secondo le 
modalità prescritte dal dispositivo di autorizzazione; 

………………………………………………………………………………………………………………… 
h) il deposito temporaneo a cielo aperto di materiali che per le loro caratteristiche non si 

identificano come rifiuti, finalizzato a interventi di recupero ambientale comportanti il 
ritombamento di cave; 

i) il deposito temporaneo di rifiuti come definito all’art. 6, comma 1, let. m), del D.Lgs. 5 febbraio 
1997, n. 22; 

l) l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti già autorizzate ai sensi del 
D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 (o per le quali sia stata presentata comunicazione di inizio attività, 
nel rispetto delle norme tecniche e dei requisiti specificati all’art. 31 dello stesso D.Lgs. 
22/1997) alla data di entrata in vigore del Piano, limitatamente alla durata dell’autorizzazione 
stessa. Tale autorizzazione può essere rinnovata fino ad esaurimento della capacità residua 
derivante dalla autorizzazione originaria per le discariche e fino al termine della vita tecnica per 
gli impianti a tecnologia complessa, previo studio di compatibilità validato dall’Autorità 
competente. Alla scadenza devono essere effettuate le operazioni di messa in sicurezza e 
ripristino del sito, così come definite all’art. 6 del suddetto decreto legislativo; 

 
5. Gli interventi consentiti debbono assicurare il mantenimento o il miglioramento delle condizioni di 

drenaggio superficiale dell’area, l’assenza di interferenze negative con il regime delle falde freatiche 
presenti e con la sicurezza delle opere di difesa esistenti. 

 
 
Art. 30. Fascia di esondazione (Fascia B). 
 
1. Nella Fascia B il Piano persegue l’obiettivo di mantenere e migliorare le condizioni di funzionalità 

idraulica ai fini principali dell’invaso e della laminazione delle piene, unitamente alla conservazione 
e al miglioramento delle caratteristiche naturali e ambientali. 

 
2. Nella Fascia B sono vietati: 

………………………………………………………………………………………………………………… 
b) la realizzazione di nuovi impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti, l’ampliamento degli 

stessi impianti esistenti, nonché l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti, 
così come definiti dal D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22, fatto salvo quanto previsto al precedente 
art. 29, comma 3, let. l); 
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3. Sono per contro consentiti, oltre agli interventi di cui al precedente comma 3 dell’art. 29: 
………………………………………………………………………………………………………………… 
e) il completamento degli esistenti impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti a tecnologia 

complessa, quand’esso risultasse indispensabile per il raggiungimento dell’autonomia degli 
ambiti territoriali ottimali così come individuati dalla pianificazione regionale e provinciale; i 
relativi interventi sono soggetti a parere di compatibilità dell’Autorità di bacino ai sensi e per gli 
effetti del successivo articolo 38, espresso anche sulla base di quanto previsto all’art. 38 bis. 

 
4. Gli interventi consentiti debbono assicurare il mantenimento o il miglioramento delle condizioni di 

drenaggio superficiale dell’area, l’assenza di interferenze negative con il regime delle falde freatiche 
presenti e con la sicurezza delle opere di difesa esistenti. 

 
 
Art. 31. Fascia di inondazione per piena catastrofica (Fascia C). 
 
1. Nella Fascia C il Piano persegue l’obiettivo di integrare il livello di sicurezza alle popolazioni, 

mediante la predisposizione prioritaria da parte degli Enti competenti ai sensi della L. 24 febbraio 
1992, n. 225 e quindi da parte delle Regioni o delle Province, di Programmi di previsione e 
prevenzione, tenuto conto delle ipotesi di rischio derivanti dalle indicazioni del presente Piano. 

 
2. I Programmi di previsione e prevenzione e i Piani di emergenza per la difesa delle popolazioni e del 

loro territorio, investono anche i territori individuati come Fascia A e Fascia B. 
 
3. In relazione all’art. 13 della L. 24 febbraio 1992, n, 225, è affidato alle Province, sulla base delle 

competenze ad esse attribuite dagli artt. 14 e 15 della L. 8 giugno 1990, n. 142, di assicurare lo 
svolgimento dei compiti relativi alla rilevazione, alla raccolta e alla elaborazione dei dati interessanti 
la protezione civile, nonché alla realizzazione dei Programmi di previsione e prevenzione sopra 
menzionati. Gli organi tecnici dell’Autorità di bacino e delle Regioni si pongono come struttura di 
servizio nell’ambito delle proprie competenze, a favore delle Province interessate per le finalità ora 
menzionate. Le Regioni e le Province, nell’ambito delle rispettive competenze, curano ogni 
opportuno raccordo con i Comuni interessati per territorio per la stesura dei piani comunali di 
protezione civile, con riferimento all’art. 15 della L. 24 febbraio 1992, n. 225. 

4. Compete agli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, regolamentare le attività 
consentite, i limiti e i divieti per i territori ricadenti in fascia C. 

 
5. Nei territori della Fascia C, delimitati con segno grafico indicato come “limite di progetto tra la 

Fascia B e la Fascia C” nelle tavole grafiche, per i quali non siano in vigore misure di salvaguardia 
ai sensi dell’art. 17, comma 6, della L. 183/1989, i Comuni competenti, in sede di adeguamento 
degli strumenti urbanistici, entro il temine fissato dal suddetto art. 17, comma 6, e anche sulla base 
degli indirizzi emanati dalle Regioni ai sensi del medesimo art. 17, comma 6, sono tenuti a valutare 
le condizioni di rischio e, al fine di minimizzare le stesse ad applicare anche parzialmente, fino 
all’avvenuta realizzazione delle opere, gli articoli delle presenti Norme relative alla Fascia B, nel 
rispetto di quanto previsto dall’art. 1, comma 1, let. b), del D.L. n. 279/2000 convertito, con 
modificazioni, in L. 365/2000. 

 
 
Art. 38. Interventi per la realizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico. 
 
1. Fatto salvo quanto previsto agli artt. 29 e 30, all’interno delle Fasce A e B è consentita la 

realizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico, riferite a servizi essenziali non altrimenti 
localizzabili, a condizione che non modifichino i fenomeni idraulici naturali e le caratteristiche di 
particolare rilevanza naturale dell’ecosistema fluviale che possono aver luogo nelle fasce, che non 
costituiscano significativo ostacolo al deflusso e non limitino in modo significativo la capacità di 
invaso, e che non concorrano ad incrementare il carico insediativo. A tal fine i progetti devono 
essere corredati da uno studio di compatibilità, che documenti l’assenza dei suddetti fenomeni e 
delle eventuali modifiche alle suddette caratteristiche, da sottoporre all’Autorità competente, così 
come individuata dalla direttiva di cui al comma successivo, per l’espressione di parere rispetto la 
pianificazione di bacino. 

2. L’Autorità di bacino emana e aggiorna direttive concernenti i criteri, gli indirizzi e le prescrizioni 
tecniche relative alla predisposizione degli studi di compatibilità e alla individuazione degli interventi 
a maggiore criticità in termini d’impatto sull’assetto della rete idrografica. Per questi ultimi il parere di 
cui al comma 1 sarà espresso dalla stessa Autorità di bacino. 

3. Le nuove opere di attraversamento, stradale o ferroviario, e comunque delle infrastrutture a rete, 
devono essere progettate nel rispetto dei criteri e delle prescrizioni tecniche per la verifica idraulica 
di cui ad apposita direttiva emanata dall’Autorità di bacino. 
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Art. 38 bis. Impianti di trattamento delle acque reflue, di gestione dei rifiuti e di approvvigionamento 
idropotabile. 

 
1. L’Autorità di bacino definisce, con apposite direttive, le prescrizioni e gli indirizzi per la riduzione del 

rischio idraulico a cui sono soggetti gli impianti di trattamento delle acque reflue, le operazioni di 
smaltimento e recupero dei rifiuti e gli impianti di approvvigionamento idropotabile ubicati nelle 
fasce fluviali A e B. 

 
2. I proprietari e i soggetti gestori di impianti esistenti di trattamento delle acque reflue, di potenzialità 

superiore a 2.000 abitanti equivalenti, nonché di impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti e di 
impianti di approvvigionamento idropotabile, ubicati nelle fasce fluviali A e B predispongono, entro 
un anno dalla data di pubblicazione dell’atto di approvazione del Piano, una verifica del rischio 
idraulico a cui sono soggetti i suddetti impianti e operazioni, sulla base delle direttive di cui al 
comma 1. Gli stessi proprietari e soggetti gestori, in relazione ai risultati della verifica menzionata, 
individuano e progettano gli eventuali interventi di adeguamento necessari, sulla base delle 
richiamate direttive. 

 
3. L’Autorità di bacino, anche su proposta dei suddetti proprietari e soggetti gestori e in coordinamento 

con le Regioni territorialmente competenti, delibera specifici Programmi triennali di intervento ai 
sensi degli artt. 21 e seguenti della L. 18 maggio 1989, n. 183, per gli interventi di adeguamento di 
cui al precedente comma. Nell’ambito di tali programmi l’Autorità di bacino incentiva inoltre, 
ovunque possibile, la delocalizzazione degli impianti di cui ai commi precedenti al di fuori delle 
fasce fluviali A e B. 

 
 

Art. 39. Interventi urbanistici e indirizzi alla pianificazione urbanistica. 
 

1  territori delle Fasce A e B individuati dal presente Piano, sono soggetti ai seguenti speciali vincoli e 
alle limitazioni che seguono, che divengono contenuto vincolante dell’adeguamento degli strumenti 
urbanistici comunali, per le ragioni di difesa del suolo e di tutela idrogeologica perseguite dal Piano 
stesso: 
a) le aree non edificate ed esterne al perimetro del centro edificato dei comuni, così come definito 

dalla successiva lett. c), sono destinate a vincolo speciale di tutela fluviale ai sensi dell'art. 5, 
comma 2, lett. a) della L. 17 agosto 1942, n. 1150; 

b) alle aree esterne ai centri edificati, così come definiti alla seguente lettera c), si applicano le 
norme delle Fasce A e B, di cui ai successivi commi 3 e 4; 

c) per centro edificato, ai fini dell'applicazione delle presenti Norme, si intende quello di cui all'art. 
18 della L. 22 ottobre 1971, n. 865, ovvero le aree che al momento dell'approvazione del 
presente Piano siano edificate con continuità, compresi i lotti interclusi ed escluse le aree libere 
di frangia. Laddove sia necessario procedere alla delimitazione del centro edificato ovvero al 
suo aggiornamento, l'Amministrazione comunale procede all'approvazione del relativo 
perimetro. 

 
2. All’interno dei centri edificati, così come definiti dal precedente comma 1, lett. c), si applicano le 

norme degli strumenti urbanistici generali vigenti; qualora all’interno dei centri edificati ricadano aree 
comprese nelle Fasce A e/o B, l’Amministrazione comunale è tenuta a valutare, d’intesa con 
l’autorità regionale o provinciale competente in materia urbanistica, le condizioni di rischio, 
provvedendo, qualora necessario, a modificare lo strumento urbanistico al fine di minimizzare tali 
condizioni di rischio. 

 
3. Nei territori della Fascia A, sono esclusivamente consentite le opere relative a interventi di 

demolizione senza ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento 
conservativo, come definiti all’art. 31, lett. a), b), c) della L. 5 agosto 1978, n. 457, senza aumento di 
superficie o volume, senza cambiamenti di destinazione d’uso che comportino aumento del carico 
insediativo e con interventi volti a mitigare la vulnerabilità dell’edificio. 

 
4. Nei territori della Fascia B, sono inoltre esclusivamente consentite: 

a) opere di nuova edificazione, di ampliamento e di ristrutturazione edilizia, comportanti anche 
aumento di superficie o volume, interessanti edifici per attività agricole e residenze rurali 
connesse alla conduzione aziendale, purché le superfici abitabili siano realizzate a quote 
compatibili con la piena di riferimento, previa rinuncia da parte del soggetto interessato al 
risarcimento in caso di danno o in presenza di copertura assicurativa; 

b) interventi di ristrutturazione edilizia, comportanti anche sopraelevazione degli edifici con 
aumento di superficie o volume, non superiori a quelli potenzialmente allagabili, con contestuale 
dismissione d'uso di queste ultime e a condizione che gli stessi non aumentino il livello di 
rischio e non comportino significativo ostacolo o riduzione apprezzabile della capacità di invaso 
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delle aree stesse, previa rinuncia da parte del soggetto interessato al risarcimento in caso di 
danno o in presenza di copertura assicurativa; 

c) interventi di adeguamento igienico - funzionale degli edifici esistenti, ove necessario, per il 
rispetto della legislazione in vigore anche in materia di sicurezza del lavoro connessi ad 
esigenze delle attività e degli usi in atto; 

d) opere attinenti l’esercizio della navigazione e della portualità, commerciale e da diporto, qualora 
previsti nell'ambito del piano di settore, anche ai sensi del precedente art. 20. 

 
5. La realizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico che possano limitare la capacità di 

invaso delle fasce fluviali, è soggetta ai procedimenti di cui al precedente art. 38. 
 

6. Fatto salvo quanto specificatamente disciplinato dalle precedenti Norme, i Comuni, in sede di 
adeguamento dei rispettivi strumenti urbanistici per renderli coerenti con le previsioni del presente 
Piano, nei termini previsti all'art. 27, comma 2, devono rispettare i seguenti indirizzi: 
a) evitare nella Fascia A e contenere, nella Fascia B la localizzazione di opere pubbliche o di 

interesse pubblico destinate ad una fruizione collettiva; 
b) favorire l'integrazione delle Fasce A e B nel contesto territoriale e ambientale, ricercando la 

massima coerenza possibile tra l'assetto delle aree urbanizzate e le aree comprese nella 
fascia; 

c) favorire nelle fasce A e B, aree di primaria funzione idraulica e di tutela naturalistico-ambientale, 
il recupero, il miglioramento ambientale e naturale delle forme fluviali e morfologiche residue, 
ricercando la massima coerenza tra la destinazione naturalistica e l'assetto agricolo e forestale 
(ove presente) delle stesse. 

 
7. Sono fatti salvi gli interventi già abilitati (o per i quali sia già stata presentata denuncia di inizio di 

attività ai sensi dell'art. 4, comma 7, del D.L. 5 ottobre 1993, n. 398, così come convertito in L. 4 
dicembre 1993, n. 493 e successive modifiche) rispetto ai quali i relativi lavori siano già stati iniziati 
al momento di entrata in vigore del presente Piano e vengano completati entro il termine di tre anni 
dalla data di inizio. 

 
8. Sono fatte salve in ogni caso le disposizioni e gli atti amministrativi ai sensi delle leggi 9 luglio 1908, 

n. 445 e 2 febbraio 1974, n. 64, nonché quelli di cui al D.Lgs. 29 ottobre 1999 n. 490 e dell’art. 82 
del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616 e successive modifiche e integrazioni. 

 
9. Per le aree inserite all’interno dei territori protetti nazionali o regionali, definiti ai sensi della L. 6 

dicembre 1991, n. 394 e successive modifiche e integrazioni e/o da specifiche leggi regionali in 
materia, gli Enti di gestione, in sede di formazione e adozione di strumenti di pianificazione d'area e 
territoriale o di loro varianti di adeguamento, sono tenuti, nell’ambito di un’intesa con l’Autorità di 
bacino, a conformare le loro previsioni alle delimitazioni e alle relative prescrizioni del presente 
Piano, specificatamente finalizzate alla messa in sicurezza dei territori.  

 
 

Art. 48. Disciplina per le aree a rischio idrogeologico molto elevato. 
 

1. Le aree a rischio idrogeologico molto elevato, delimitate nella cartografia di cui all’Allegato 4.1 
all’Elaborato 2 del presente Piano, ricomprendono le aree del Piano Straordinario per le aree a 
rischio idrogeologico molto elevato, denominato anche PS 267, approvato, ai sensi dell’art. 1, 
comma 1-bis del D.L. 11 giugno 1998, n. 180, convertito con modificazioni dalla L. 3 agosto 1998, n. 
267, come modificato dal D.L. 13 maggio 1999, n. 132, coordinato con la legge di conversione 13 
luglio 1999, n. 226, con deliberazione del C.I. n. 14/1999 del 20 ottobre 1999. 

 
 

Art. 49. Aree a rischio idrogeologico molto elevato. 
 

1. Le aree a rischio idrogeologico molto elevato sono individuate sulla base della valutazione dei 
fenomeni di dissesto idraulico e idrogeologico, della relativa pericolosità e del danno atteso. Esse 
tengono conto sia delle condizioni di rischio attuale sia delle condizioni di rischio potenziale anche 
conseguente alla realizzazione delle previsioni contenute negli strumenti di pianificazione territoriale 
e urbanistica. 

2. Le aree a rischio idrogeologico molto elevato sono perimetrate secondo i seguenti criteri di 
zonizzazione: 
ZONA 1: area instabile o che presenta un’elevata probabilità di coinvolgimento, in tempi brevi, 
direttamente dal fenomeno e dall’evoluzione dello stesso; 
ZONA 2: area potenzialmente interessata dal manifestarsi di fenomeni di instabilità coinvolgenti 
settori più ampi di quelli attualmente riconosciuti o in cui l’intensità dei fenomeni è modesta in 
rapporto ai danni potenziali sui beni esposti; 
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Per i fenomeni di inondazione che interessano i territori di pianura le aree a rischio idrogeologico 
molto elevato sono identificate per il reticolo idrografico principale e secondario rispettivamente dalle 
seguenti zone: 
ZONA B-PR in corrispondenza della fascia B di progetto dei corsi d’acqua interessati dalla 
delimitazione delle fasce fluviali nel Piano stralcio delle Fasce Fluviali e nel PAI: aree 
potenzialmente interessate da inondazioni per eventi di piena con tempo di ritorno inferiore o uguale 
a 50 anni; 
ZONA I: aree potenzialmente interessate da inondazioni per eventi di piena con tempo di ritorno 
inferiore o uguale a 50 anni. 
Nelle aree di cui ai commi precedenti deve essere predisposto un sistema di monitoraggio 
finalizzato ad una puntuale definizione e valutazione della pericolosità dei fenomeni di dissesto, 
all’individuazione dei precursori di evento e dei livelli di allerta al fine della predisposizione dei piani 
di emergenza, di cui all’art. 1, comma 4, della L. 267/1998, alla verifica dell’efficacia e dell’efficienza 
delle opere eventualmente realizzate.  
Le limitazioni d’uso del suolo attualmente operanti ai sensi della L. 9 luglio 1908, n. 445 e della L. 30 
marzo 1998, n. 61, relative alle aree a rischio idrogeologico molto elevato, rimangono in vigore e 
non sono soggette alle misure di salvaguardia di cui al presente Piano. 

 
 

Art. 50. Aree a rischio molto elevato in ambiente collinare e montano. 
 

1. Nella porzione contrassegnata come ZONA 1 delle Aree di cui all’Allegato 4.1 all’Elaborato 2 di 
Piano, sono esclusivamente consentiti: 
- gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 
- gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento conservativo, così 

come definiti alle lettere a), b), c) dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457, senza aumenti di 
superficie e volume, salvo gli adeguamenti necessari per il rispetto delle norme di legge; 

- le azioni volte a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare la 
tutela della pubblica incolumità con riferimento alle caratteristiche del fenomeno atteso. Le sole 
opere consentite sono quelle rivolte al consolidamento statico dell’edificio o alla protezione dello 
stesso; 

- gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria relativi alle reti infrastrutturali; 
- gli interventi volti alla tutela e alla salvaguardia degli edifici e dei manufatti vincolati ai sensi del 

D.Lgs. 29 ottobre 1999 n. 490 e successive modifiche e integrazioni, nonché di quelli di valore 
storico-culturale così classificati in strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale vigenti; 

- gli interventi per la mitigazione del rischio idrogeologico e idraulico presente e per il 
monitoraggio dei fenomeni; 

- la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici 
essenziali non altrimenti localizzabili, previo studio di compatibilità dell’intervento con lo stato di 
dissesto esistente validato dall’Autorità competente. Gli interventi devono comunque garantire 
la sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto dello stato di 
dissesto in essere. 

 
2. Per gli edifici ricadenti nella ZONA 1 già gravemente compromessi nella stabilità strutturale per 

effetto dei fenomeni di dissesto in atto sono esclusivamente consentiti gi interventi di demolizione 
senza ricostruzione e quelli temporanei volti alla tutela della pubblica incolumità. 

 
3. Nella porzione contrassegnata come ZONA 2 delle Aree di cui all’Allegato 4.1 all’Elaborato 2 di 

Piano sono esclusivamente consentiti, oltre agli interventi di cui ai precedenti commi: 
- gli interventi di ristrutturazione edilizia, così come definiti alla lettera d) dell’art. 31 della L. 5 

agosto 1978, n. 457; 
- gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti unicamente per motivate necessità di 

adeguamento igienico-funzionale, ove necessario, per il rispetto della legislazione in vigore 
anche in materia di sicurezza del lavoro connessi ad esigenze delle attività e degli usi in atto; 

- la realizzazione di nuove attrezzature e infrastrutture rurali compatibili con le condizioni di 
dissesto presente; sono comunque escluse le nuove residenze rurali; 

- gli interventi di adeguamento e ristrutturazione delle reti infrastrutturali. 
 
 
Art. 51. Aree a rischio molto elevato nel reticolo idrografico principale e secondario nelle aree di 

pianura. 
 
1. Nelle aree perimetrate come ZONA B-PR nell’Allegato 4.1 all’Elaborato 2 di Piano sono applicate le 

disposizioni di cui all’art. 39 delle presenti Norme relative alla Fascia B, richiamate ai successivi 
commi. Dette perimetrazioni vengono rivedute in seguito alla realizzazione degli interventi previsti. 
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2. Nella aree della ZONA B-PR esterne ai centri edificati, sono esclusivamente consentiti: 
- le opere di nuova edificazione, di ampliamento e di ristrutturazione edilizia, comportanti anche 

aumento di superficie o volume, interessanti edifici per attività agricole e residenze rurali 
connesse alla conduzione aziendale, purché le superfici abitabili siano realizzate a quote 
compatibili con la piena di riferimento; 

- gli interventi di ristrutturazione edilizia interessanti edifici residenziali, comportanti anche 
sopraelevazione degli edifici con aumento di superficie o volume, non superiori a quelli 
potenzialmente allagabili, con contestuale dismissione d’uso di queste ultime; 

- gli interventi di adeguamento igienico-funzionale degli edifici esistenti, ove necessario, per il 
rispetto della legislazione in vigore anche in materia di sicurezza del lavoro connessi ad 
esigenze delle attività e degli usi in atto. 

 
3. Nelle aree perimetrate come ZONA I nell’Allegato 4.1 all’Elaborato 2 di Piano, esterne ai centri 

edificati, sono esclusivamente consentiti: 
- gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 
- gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento conservativo, così 

come definiti alle lettere a), b), c) dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457, senza aumento di 
superficie e volume; 

- gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare la 
tutela della pubblica incolumità con riferimento alle caratteristiche del fenomeno atteso. Le sole 
opere consentite sono quelle rivolte al recupero strutturale dell’edificio o alla protezione dello 
stesso; 

- la manutenzione, l’ampliamento o la ristrutturazione delle infrastrutture pubbliche o di interesse 
pubblico riferiti a servizi essenziali e non delocalizzabili, nonché la realizzazione di nuove 
infrastrutture parimenti essenziali, purché non concorrano ad incrementare il carico insediativo 
e non precludano la possibilità di attenuare o eliminare le cause che determinano le condizioni 
di rischio, e risultino essere comunque coerenti con la pianificazione degli interventi 
d’emergenza di protezione civile. I progetti relativi agli interventi e alle realizzazioni in queste 
aree dovranno essere corredati da un adeguato studio di compatibilità idraulica che dovrà 
ottenere l’approvazione dell’Autorità idraulica competente; 

- gli interventi volti alla tutela e alla salvaguardia degli edifici e dei manufatti vincolati ai sensi del 
D.Lgs. 29 ottobre 1999 n. 490 e successive modifiche e integrazioni, nonché di quelli di valore 
storico-culturale così classificati in strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale vigenti; 

- gli interventi per la mitigazione del rischio idraulico presente e per il monitoraggio dei fenomeni. 
 
4. Per centro edificato, ai fini dell’applicazione delle presenti Norme, si intende quello di cui all’art. 18 

della L. 22 ottobre 1971, n. 865, ovvero le aree che al momento dell’approvazione del presente 
Piano siano edificate con continuità, compresi i lotti interclusi ed escluse le aree libere di frangia. 

 Laddove sia necessario procedere alla delimitazione del centro edificato ovvero al suo 
aggiornamento, l’Amministrazione comunale procede all’approvazione del relativo perimetro. 

 
5. Nelle aree della ZONA B-PR e ZONA I interne ai centri edificati si applicano le norme degli 

strumenti urbanistici generali vigenti, fatto salvo il fatto che l’Amministrazione comunale è tenuta a 
valutare, d’intesa con l’autorità regionale o provinciale competente in materia urbanistica, le 
condizioni di rischio, provvedendo, qualora necessario, a modificare lo strumento urbanistico al fine 
di minimizzare tali condizioni di rischio. 

 
 

Per quanto attiene il “Metodo di delimitazione delle fasce fluviali” si richiama il punto 2) dell’Allegato 3 
del Titolo II delle Norme di attuazione di cui trattasi, da cui risulta che: 
- Fascia di deflusso della piena (Fascia A). 

Si assume la delimitazione più ampia tra le seguenti: 
* fissato in 200 anni il tempo di ritorno (TR) della piena di riferimento e determinato il livello idrico 

corrispondente, si assume come delimitazione convenzionale della fascia la porzione ove 
defluisce almeno l’80% di tale portata. All’esterno di tale fascia la velocità della corrente deve 
essere minore o uguale a 0,4 m/s (criterio prevalente nei corsi d’acqua mono o pluricursali); 

* limite esterno delle forme fluviali potenzialmente attive per la portata con TR di 200 anni (criterio 
prevalente nei corsi d’acqua ramificati); 

 
- Fascia di esondazione (Fascia B). 

Si assume come portata di riferimento la piena con TR di 200 anni. Il limite della fascia si estende 
fino al punto in cui le quote naturali del terreno sono superiori ai livelli idrici corrispondenti alla piena 
indicata, ovvero sino alle opere idrauliche esistenti o programmate di controllo delle inondazioni 
(argini o altre opere di contenimento), dimensionate per la stessa portata. 
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La delimitazione sulla base dei livelli idrici va integrata con: 
* le aree sede di potenziale riattivazione di forme fluviali relitte non fossili, cioè ancora correlate, dal 

punto di vista morfologico, paesaggistico e talvolta ecosistemico alla dinamica fluviale che le ha 
generate; 

* le aree di elevato pregio naturalistico e ambientale e quelle di interesse storico, artistico, culturale 
strettamente collegate all’ambito fluviale; 

 
- Area di inondazione per piena catastrofica (Fascia C). 

Si assume come portata di riferimento la massima piena storicamente registrata, se corrispondente 
a un TR superiore a 200 anni, o, in assenza di essa, la piena con TR di 500 anni. 

 Per i corsi d’acqua non arginati la delimitazione dell’area soggetta ad inondazione viene eseguita 
con gli stessi criteri adottati la fascia B, tenendo conto delle aree con presenza di forme fluviali 
fossili. 

 Per i corsi d’acqua arginati l’area è delimitata unicamente nei tratti in cui lo rendano possibile gli 
elementi morfologici disponibili; in tali casi la delimitazione è definita in funzione della più gravosa 
delle seguenti due ipotesi (se entrambe applicabili) in relazione alle altezze idriche corrispondenti 
alla piena: 
* altezze idriche corrispondenti alla quota di tracimazione degli argini; 
* altezze idriche ottenute calcolando il profilo idrico senza tenere conto degli argini. 

 
 

Nell’ambito delle Direttive tecniche assunte dall’Autorità di Bacino del fiume Po con 

deliberazione del Comitato Istituzionale n. 18 del 26 aprile 2001 di adozione dello stesso PAI, si 

rileva infine che nella “Direttiva per la riduzione del rischio idraulico degli impianti di trattamento 

delle acque reflue e delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti ubicati nelle fasce 

fluviali “A” e “B” e nelle aree in dissesto idrogeologico “Ee” ed Eb”, sono definiti, in adempimento 

a quanto disposto agli artt. 19bis e 38bis delle Norme di attuazione del Piano Stralcio per 

l’Assetto idrogeologico (PAI), le prescrizioni e le raccomandazioni tecniche per la riduzione del 

rischio idraulico a cui sono soggetti gli impianti di trattamento delle acque reflue e le operazioni 

di smaltimento e recupero dei rifiuti ubicati nelle fasce fluviali A e B e nelle aree in dissesto 

idrogeologico Ee ed Eb. 

Le prescrizioni definiscono gli obblighi che devono essere rispettati dai proprietari degli impianti 

di trattamento delle acque reflue ubicati nelle fasce fluviali A e B e nelle aree in dissesto 

idrogeologico Ee ed Eb e dai gestori delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti ubicate 

nelle stesse fasce fluviali e aree in dissesto. Le raccomandazioni tecniche forniscono i criteri per 

la verifica del rischio idraulico a cui l’impianto è sottoposto e per la predisposizione degli 

eventuali interventi di riduzione del rischio idraulico. 

Si riportano alcuni stralci della suddetta direttiva: 
 
 

Nel Capitolo 2 “Definizioni” è scritto, in particolare: 
1. aree inondabili: qualora non diversamente specificato, sono le aree classificate come fasce fluviali A 

e B nel Piano Stralcio delle Fasce Fluviali e nel PAI, nonché le aree classificate come aree in 
dissesto idrogeologico Ee ed Eb nel PAI; 

2. Impianti di trattamento: qualora non diversamente specificato, sono gli impianti di trattamento delle 
acque reflue urbane, gli impianti di trattamento delle acque reflue industriali, le operazioni di 
smaltimento e recupero dei rifiuti; 

………………………………………………………… 
5. operazioni di smaltimento dei rifiuti: sono le operazioni elencate all’allegato B del D.Lgs. 22/19997; 
6. operazioni di recupero dei rifiuti: sono le operazioni elencate all’allegato C del D.Lgs. 22/19997, 

escluse le operazioni indicate al punto R10; 
7. impianti di trattamento esistenti: sono quelli per i quali, alla data di entrata in vigore del Piano 

stralcio per l’Assetto Idrogeologico, siano già state completate tutte le procedure relative 
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all’approvazione del progetto esecutivo o del livello di progettazione necessario all’indizione della 
gara d’appalto ai sensi della L. 11 febbraio 1994, n. 109 e successive modifiche ed integrazioni, 
oppure, laddove non applicabile, quelli per i quali sia stata rilasciata autorizzazione edilizia o 
concessione edilizia ai sensi della L. 10/1977 e successive modifiche ed integrazioni. 

 
Nel capitolo 3 “Impostazione generale” è scritto, fra l’altro, che, al fine di illustrare l’impostazione 
generale della direttiva, è opportuno richiamare le disposizioni del PAI relative alle fasce fluviali A e B e 
alle aree in dissesto idrogeologico Ee ed Eb. 
………………………………………………………….……………………………………………………………… 
 
Per quanto attiene la localizzazione delle opere pubbliche e di interesse pubblico all’interno delle fasce A 
e B, la stessa è limitata in ragione dei vincoli d’uso del suolo stabiliti agli articoli 29, 30 e 39. Laddove 
essa è consentita, è subordinata alla verifica di compatibilità con il rischio idraulico esistente. Tale 
verifica è oggetto della “Direttiva contenente i criteri per la valutazione della compatibilità idraulica delle 
infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico all’interno delle Fasce A e B” allegata alla deliberazione n. 
2/99 dell’11 maggio 1999 del Comitato Istituzionale dell’Autorità di bacino del fiume Po. La valutazione 
della compatibilità delle opere ha l’obiettivo di verificare che esse non modifichino i fenomeni idraulici 
naturali che possono aver luogo nelle fasce, costituendo significativo ostacolo al deflusso e non limitino 
in modo significativo la capacità di invaso. 
Tale valutazione considera principalmente gli effetti che la presenza delle opere produce sul deflusso 
della piena di progetto. Per alcune tipologie di opere pubbliche tale analisi può non essere esaustiva per 
valutare la compatibilità con il rischio idraulico esistente. Nel caso di impianti di trattamento, così come 
definiti al capitolo precedente, la prolungata interruzione del loro funzionamento a seguito dei danni 
provocati da eventi di piena può produrre rilevanti danni sanitari e ambientali. E’ pertanto necessario 
integrare la verifica di compatibilità idraulica con l’analisi degli effetti prodotti dalle piene sugli impianti 
stessi. 
La sicurezza sanitaria e ambientale dei suddetti impianti può essere garantita solo se il rischio idraulico a 
cui sono sottoposti, in termini di danni attesi a seguito dell’evento di piena di progetto, è contenuto entro 
limiti accettabili. 
La direttiva in esame affronta il problema del rischio idraulico fornendo prescrizioni e raccomandazioni 
tecniche. 
Le prescrizioni che devono essere rispettate dai proprietari degli impianti di trattamento delle acque 
reflue situati nelle Fasce A e B e nelle aree di dissesto idrogeologico Ee e Eb e dai gestori delle 
operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti situati nelle stesse fasce fluviali ed aree di dissesto, 
riguardano l’assunzione di alcuni parametri di progetto per l’analisi del rischio idraulico e per la 
progettazione degli eventuali interventi di riduzione del rischio stesso, il rispetto di una soglia di rischio 
idraulico accettabile, la redazione di un piano di emergenza per gestire il rischio idraulico residuo. 
Le raccomandazioni tecniche forniscono dei criteri per l’analisi del rischio idraulico a cui sono sottoposti 
gli impianti di trattamento e per l’individuazione degli eventuali interventi necessari a ridurre tale rischio. 
Le raccomandazioni tecniche, fornendo solamente delle indicazioni, non hanno carattere prescrittivo, 
pertanto non vincolano in alcun modo le scelte tecniche e progettuali. 
 
Le “Prescrizioni”, indicate nel Capitolo 4, riguardano i requisiti minimi necessari a garantire condizioni 
accettabili di sicurezza sanitaria e ambientale negli impianti di trattamento situati nelle Fasce A e B e 
nelle aree in dissesto idrogeologico Ee e Eb. I requisiti sono espressi in termini di rischio idraulico 
accettabile, in quanto, contenendo i danni attesi nel corso dell’evento di piena di progetto, è possibile 
ridurre i tempi di avaria degli impianti di trattamento e di conseguenza ridurre gli impatti ambientali. 
In particolare: 

Paragrafo 4.1. Portata di piena di progetto 
Le portate di piena di progetto devono essere calcolate secondo i contenuti della Direttiva sulla 
piena di progetto da assumere per le progettazioni e le verifiche di compatibilità idraulica, 
costituente parte integrante del Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico. 
Le portate di piena di progetto, rispetto alle quali devono essere garantiti i requisiti di rischio 
idraulico accettabile, sono caratterizzate dai tempi di ritorno di seguito esposti: 
T1 pari a 20 anni; 
T2 pari a: 
- per i corsi d’acqua interessati dalla delimitazione delle fasce fluviali, non inferiore al tempo di 

ritorno assunto per la delimitazione della Fascia B; 
- per i corsi d’acqua interessati dalla delimitazione delle aree in dissesto idrogeologico Ee ed Eb, 

non inferiore a 100 anni. In casi eccezionali, quando si tratti di corsi d’acqua di piccole 
dimensioni e di impianti di piccole dimensioni, possono essere assunti tempi di ritorno inferiori 
in relazione ad esigenze specifiche adeguatamente motivate. 

Paragrafo 4.2. Rischio idraulico accettabile 
………………………………………………………………………………………………………………………. 
Punto 4.2.3. Operazioni esistenti di smaltimento dei rifiuti 

Nelle Fasce A e B e nelle aree in dissesto idrogeologico Ee ed Eb, si deve garantire che le strutture 
civili, gli impianti elettrici, gli impianti termici e le attrezzature elettromagnetiche connessi a 
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operazioni esistenti di smaltimento dei rifiuti siano protetti dal danneggiamento durante eventi di 
piena con tempo di ritorno pari a T2. 
Per eventi di piena con tempo di ritorno pari a T2 è necessario: 
- evitare il contatto delle acque di piena con eventuali rifiuti pericolosi presenti nell’impianto; 
- evitare che le acque di piena asportino eventuali rifiuti non pericolosi presenti nell’impianto. 

Punto 4.2.4. Operazioni esistenti di recupero dei rifiuti 
Nelle Fasce A e B e nelle aree in dissesto idrogeologico Ee ed Eb, si deve garantire che le strutture 
civili, gli impianti elettrici, gli impianti termici e le attrezzature elettromagnetiche connessi a 
operazioni esistenti di recupero dei rifiuti siano protetti dal danneggiamento durante eventi di piena 
con tempo di ritorno pari a T2. 
Per eventi di piena con tempo di ritorno pari a T2 è necessario: 
- evitare il contatto delle acque di piena con eventuali rifiuti pericolosi presenti nell’impianto; 
- evitare che le acque di piena asportino eventuali rifiuti non pericolosi presenti nell’impianto. 

Paragrafo 4.3. Franco idraulico 
I requisiti di rischio idraulico accettabile devono essere verificati aumentando la quota idrometrica 
relativa alla piena di progetto di un franco non inferiore a 0,5 volte l’altezza cinetica della corrente e 
comunque non inferiore a 1,00 m. 

Paragrafo 4.4. Piano di emergenza 
Nelle Fasce A e B o nelle aree in dissesto idrogeologico Ee e Eb, gli impianti di trattamento delle 
acque reflue con potenzialità superiore a 2.000 abitanti equivalenti, le operazioni di smaltimento dei 
rifiuti e le operazioni di recupero dei rifiuti devono essere dotati di un piano di emergenza per gli 
eventi di piena. 
Il piano di emergenza deve essere redatto sulla base dei risultati dell’analisi del rischio idraulico a 
cui è sottoposto l’impianto stesso, prevista dagli artt. 19bis e 38bis delle Norme di attuazione del 
PAI. Nel piano devono essere riportati i risultati di un’analisi di vulnerabilità dell’impianto rispetto 
all’evento di piena, che valuti per ogni sua parte i seguenti aspetti: presenza (e relativa quota) di 
elementi di rischio durante l’evento di piena, quota dell’apertura più bassa, quota delle vie 
d’accesso. 
Il piano d’emergenza deve inoltre contenere almeno le seguenti informazioni per ogni parte 
dell’impianto: individuazione del responsabile delle operazioni, livello idrico di inizio allagamento, 
livello idrico di inaccessibilità, individuazione delle principali operazioni da svolgere e assegnazione 
del relativo ordine di priorità, personale necessario per l’attuazione del piano (differenziato tra 
personale generico e personale specializzato), attrezzatura necessaria per l’attuazione del piano. 
Il piano d’emergenza dell’impianto di trattamento deve essere presentato al Comune di 
appartenenza dell’impianto, al fine di essere inserito nel piano comunale di protezione civile. 

 
Le raccomandazioni tecniche riportate nel Capitolo 5 riguardano i seguenti aspetti: 

- i contenuti dell’analisi del rischio idraulico a cui sono sottoposti gli impianti di trattamento ubicati 
nelle aree inondabili; 

- la progettazione degli interventi di riduzione del rischio idraulico eventualmente necessari per 
soddisfare i requisiti specificati nel capitolo precedente. 

Tali raccomandazioni non sono vincolanti e non esimono dall’individuare soluzioni alternative e più 
adatte alle situazioni dei singoli impianti di trattamento. Esse forniscono indicazioni per la valutazione 
della compatibilità degli impianti di trattamento nelle aree inondabili. 

Paragrafo 5.1. Contenuti dell’analisi del rischio idraulico 
Gli articoli 19bis e 38bis delle norme di attuazione del PAI prevedono che i proprietari di impianti 
esistenti di trattamento delle acque reflue e i soggetti che gestiscono le operazioni di smaltimento e 
recupero dei rifiuti ubicati nelle Fasce A e B e nelle aree in dissesto idrogeologico Ee ed Eb 
predispongano, entro un anno dalla data di pubblicazione dell’atto di approvazione del Piano, 
un’analisi del rischio idraulico a cui sono soggetti i suddetti impianti e operazioni. 
L’analisi è necessaria per verificare la compatibilità della presenza degli stessi nelle aree inondabili. 
Tale analisi si articola su due livelli: 
1. verifica degli effetti della presenza degli impianti sul deflusso della piena di progetto; 
2. verifica degli effetti del deflusso della piena di progetto sul funzionamento degli impianti. 
Il primo livello di analisi è mirato ad accertare che la presenza degli impianti di trattamento non 
modifichi i fenomeni idraulici naturali che hanno luogo nelle aree inondabili, costituendo ostacolo al 
deflusso delle piene e limitando in modo significativo la capacità di invaso. 
Ai fini della direttiva si assume che il primo livello di analisi del rischio idraulico sia già stato svolto 
positivamente, secondo gli indirizzi riportati nella “Direttiva contenente i criteri per la valutazione 
della compatibilità idraulica delle infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico all’interno delle 
Fasce A e B, allegata alla deliberazione n. 2/99 dell’11 maggio 1999 del Comitato Istituzionale. 
Il secondo livello di analisi è finalizzato a stimare il rischio idraulico a cui sono sottoposti gli impianti 
di trattamento. Il risultato di tale stima è confrontato con il rischio idraulico accettabile stabilito al 
paragrafo “Rischio idraulico accettabile”. Il non superamento di tale rischio accettabile rappresenta 
la condizione necessaria affinché possano essere soddisfatti i requisiti di sicurezza igienico-
ambientale degli impianti stessi. 
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Le raccomandazioni tecniche relative al secondo livello di analisi del rischio idraulico sono riportate 
nei paragrafi successivi (5.1.1 Condizioni di riferimento, 5.1.2 Studio degli eventi di piena; 5.1.3 
Analisi della vulnerabilità dell’impianto di trattamento). 
…………………………………………………………………………………………………………………… 

Paragrafo 5.2. Interventi di riduzione del rischio idraulico 
I proprietari e i soggetti gestori degli impianti di trattamento sottoposti ad un rischio idraulico 
superiore alla soglia individuata nel paragrafo “Rischio idraulico accettabile”, devono provvedere 
alla realizzazione di interventi per portare il rischio stesso a livelli accettabili. 
I principali interventi di riduzione del rischio idraulico sono i seguenti: 

- delocalizzazione; 
- sopraelevazione; 
- impermeabilizzazione; 
- protezione con arginature; 
- riduzione della vulnerabilità dell’impianto; 
- predisposizione di un piano di emergenza. 

Punto 5.2.1 Indicazioni generali sulla riduzione del rischio idraulico…………………………….………… 
Punto 5.2.2. elementi normativi 

L’attuazione degli interventi di riduzione del rischio idraulico, in particolare modo gli interventi di tipo 
strutturale, può essere condizionata dalla presenza di limitazioni d’uso del suolo nelle aree 
perifluviali. 
Le principali norme d’uso del suolo relative al demanio fluviale sono contenute nel R.D. 523/1904 e 
nella L. 37/1994. 
Le distanze di rispetto dalle opere di difesa idraulica sono regolamentate dal citato R.D. 523/1904 e 
dai provvedimenti successivamente emanati. 
Per quanto riguarda la pianificazione di bacino, le limitazioni d’uso delle aree perifluviali sono 
contenute nel Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI), nel Piano stralcio delle Fasce Fluviali 
(PSFF) e nel Piano straordinario per le aree a rischio idrogeologico molto elevato (PS 267). 
All’interno dei parchi naturali è necessario che gli interventi di riduzione del rischio idraulico siano 
conformi alle disposizioni del Piano del parco. 
A livello regionale i Piani paesistici forniscono norme d’uso del suolo relative ad una fascia di 150 m 
dalle sponde, mentre a livello comunale la destinazione d’uso del territorio è stabilita dal Piano 
regolatore generale. 
Per quanto riguarda la gestione dell’emergenza durante gli eventi di piena, è necessario assicurare 
la coerenza degli interventi di riduzione del rischio idraulico con le disposizioni del Piano comunale 
di protezione civile. Il raccordo con il Piano comunale è fondamentale per la predisposizione del 
piano di emergenza dell’impianto di trattamento, per il quale la direttiva rimanda al paragrafo 
“Predisposizione di un piano di emergenza”. 

Punto 5.2.3 Caratteristiche ideologiche ………………………………..……………………………………… 
Punto 5.2.4 Caratteristiche del sito……………………………………………..………………………………. 
Punto 5.2.5 Caratteristiche degli impianti di trattamento…………………….…………..…………………… 
Punto 5.2.6 Delocalizzazione……………………………………………………………………………………. 
Punto 5.2.7 Sopraelevazione……………………………………………………………………………………. 
Punto 5.2.8 Impermeabilizzazione……………………………………………………………………………… 
Punto 5.2.9 Tecniche di impermeabilizzazione………………………………………………………………... 
Punto 5.2.10 Protezione con arginature………………………………………………………………………... 
Punto 5.2.11 Riduzione della vulnerabilità dell’impianto……………………………………………………… 
Punto 5.2.12 Impianti elettrici ed attrezzature elettromeccaniche…………………………………………… 
Punto 5.2.13 Reagenti e materiali vari…………………………………………………………………………. 
Punto 5.2.14 Predisposizione di un piano d’emergenza……………………………………………………… 
 
 
 

7 Provvedimenti adottati dalle Province 

 

7.1 Provincia di Alessandria 

 

Il documento di riferimento indicato dalla Provincia di Alessandria in ordine alla problematica 

inerente i criteri localizzativi degli impianti di gestione dei rifiuti è il Piano Territoriale adottato dal 

Consiglio Provinciale con Deliberazione n. 29/27845 del 3 maggio 1999. Il Consiglio Regionale 
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con deliberazione n° 223-5714 del 19 febbraio 2002 ha approvato in via definitiva il Piano 

Territoriale Provinciale. 

La Provincia precisa al riguardo che nel suddetto Piano sono individuate le aree denominate 

“interstiziali di tipo b)”, definite all’articolo 21.5, comma 1, del PTP stesso “Aree a limitatissimo 

valore agricolo e scarso valore agronomico, per lo più prive di particolare valore ambientale e 

paesistico, suscettibili perciò di varie e differenti utilizzazioni”. 

Per completezza si precisa che le aree interstiziali di tipo a) sono (stesso riferimento) “aree a 

limitatissimo valore agricolo e scarso valore agronomico, ma ad elevato valore paesistico e 

naturalistico (ambiti dei corsi d’acqua, sommità dei rilievi, ecc.)”. 

Allo stesso articolo 21.5, al comma 2, il PTP stabilisce che obiettivo del Piano per le suddette 

aree è “l’utilizzo per usi e finalità extra agricole”, mentre al comma 3 le aree interstiziali sono 

definite “ambiti potenzialmente idonei alla localizzazione di impianti, strutture e attività a scarsa 

compatibilità ambientale (e a scarso gradimento della popolazione)”. 
 

Al comma 5 del medesimo articolo si stabiliscono le seguenti direttive: 

“le aree interstiziali così come definite al comma 1 punto b) sono aree da privilegiare per le 

nuove localizzazioni dei sistemi insediativi, infrastrutturale, funzionale, nel rispetto degli obiettivi 

di sviluppo dell’ambito a vocazione omogenea (art. 8) in cui ricadono”. 
 

Le aree interstiziali di tipo b) sono pertanto state individuate dal PTP quali aree idonee 

all’insediamento di impianti di gestione dei rifiuti. Le altre aree, per le caratteristiche fisiche, 

storiche, ambientali, agricole, paesaggistiche, urbanistiche, e così via, non sono idonee alla 

localizzazione di impianti, strutture e attività di scarsa compatibilità ambientale. 
 

A completamento di quanto specificato dalla Provincia di Alessandria si precisa che nella 

Relazione Illustrativa del citato PTP, punto 9.3 (I Sistemi Territoriali. Il Sistema Funzionale) è 

scritto, a proposito del Sottosistema dei servizi ambientali, che lo stesso è costituito da: 

1) discariche controllate per rifiuti solidi urbani; 

2) discariche controllate per rifiuti speciali; 

3) impianti e piattaforme di trattamento rifiuti; 

4) impianti di trattamento delle acque reflue. 

Nello stesso punto si aggiunge che il PTP indica, in armonia con il Programma Provinciale di 

Gestione dei Rifiuti Urbani, nelle aree interstiziali, con categoria di intervento “trasformazione”, 

gli ambiti idonei alla localizzazione di nuovi siti per servizi ambientali. 
 

Si ritiene inoltre opportuno aggiungere che nel PTP compaiono riferimenti specifici ai criteri 

localizzativi degli impianti di gestione dei rifiuti. 

Al riguardo si premette che nel piano stesso sono individuati i seguenti ambiti (punto 8.3 della 

Relazione Illustrativa “I vincoli e le Tutele - Le compatibilità geo-ambientali”): 
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- Ambiti Invariante: Ambiti di massima tutela del territorio, nei quali deve essere contenuto 

l’impatto causato dall’intervento antropico, consentendo un adeguato recupero e 

riqualificazione di quanto esistente, la realizzazione di infrastrutture di rilevanza pubblica, 

di interventi di salvaguardia idraulico-forestale e di riordino dell’assetto geomorfologico. 

- Ambiti Invariante Condizionata: Ambiti per i quali si ritengono possibili variazioni 

dell’assetto strutturale del territorio, purché nell’ambito degli stessi vengano definite con 

correttezza e rispettate le situazioni di criticità presenti e condizionanti, anche se talora in 

modo non gravoso, le potenzialità di utilizzo. 

- Ambiti Variante: Ambiti in cui si ritengono possibili variazioni dell’assetto strutturale del 

territorio, senza particolari limitazioni derivanti dall’assetto geomorfologico del territorio 

stesso. 

L’individuazione cartografica dei suddetti ambiti ha efficacia di indirizzo, mentre le indicazioni 

normative contenute nelle norme di compatibilità geo-ambientale (allegato B alle Norme di 

Attuazione del PTP) rivestono efficacia di direttiva geo-ambientale. 
 

Con riferimento al citato Allegato B (Norme di compatibilità geo-ambientali) si richiamano i 

seguenti aspetti specifici: 
 

- Categoria normativa di riferimento: 1) Aree terrazzate di collina, 2) Aree terrazzate di pianura 
(terrazzi inferiori), 3) Aree terrazzate di pianura (terrazzi superiori), 4) Bordi stabili delle aree 
terrazzate di pianura (terrazzi superiori), 5) Pianure di fondovalle, (Ambiti variante). 

 Tipologia degli interventi vietati: 
* interventi di modifica in corrispondenza delle testate delle strutture di drenaggio che incidono le 

sottostanti scarpate, qualora le stesse ricadano all’interno della fascia di rispetto del bordo del 
terrazzo (numeri 1 e 2). 

 Normative specifiche. 
* Gli strumenti di indirizzo della pianificazione a scala locale e i progetti degli interventi devono 

essere corredati da quanto prescritto dalle vigenti normative in materia di progettazione geologica 
e geologico-tecnica. 

* Per tutti gli interventi nell’ambito del sottosistema delle attività e nel sistema delle infrastrutture 
deve essere presentato uno studio di compatibilità ambientale. 

 
- Categoria normativa di riferimento: Versante poco dissestato (Ambito variante). 
 Tipologia degli interventi vietati: 

* interventi di qualsiasi tipo che possano provocare interruzioni, interramenti e parziali tombinature 
dei corsi d’acqua qui gravanti; 

Sistema insediativo – sottosistema delle attività: 
* l’apertura di impianti di smaltimento o trattamento di rifiuti sul suolo e/o nel sottosuolo, qualora 

vadano ad incidere su aree in dissesto come individuate nella cartografia presentata e nelle 
cartografie di maggiore dettaglio della programmazione comunale; 

* il deposito di materiali a cielo aperto (edilizi, rottami, autovetture, etc.) qualora vada ad incidere su 
aree in dissesto come individuate nella cartografia presentata e nelle cartografie di maggiore 
dettaglio della programmazione comunale. 

 Normative specifiche. 
* Gli strumenti di indirizzo della pianificazione a scala locale e i progetti degli interventi devono 

essere corredati da quanto prescritto dalle vigenti normative in materia di progettazione geologica 
e geologico-tecnica. 

* I progetti devono essere corredati da: 
- studio da fattibilità geomorfologica, che definisca in dettaglio l’assetto geomorfologico e 

idrogeologico dell’area interessata; 
- progetto degli interventi per il conseguimento della situazione di stabilità geomorfologica, redatti 

sulla base di quanto previsto dalla vigente normativa; 
- progetto delle opere di smaltimento delle acque. 

* Per tutti gli interventi nell’ambito del sottosistema delle attività e nel sistema delle infrastrutture 
deve essere presentato uno studio di compatibilità ambientale. 
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* Le discariche di qualsiasi tipo non potranno essere realizzate in corrispondenza della testata di 
incisioni, anche di importanza secondaria e comunque non dovranno causare ostacolo al 
deflusso delle acque superficiali. 

* L’autorizzazione per nuove attività di cava e per nuove discariche e le proroghe di attività 
consimili in essere dovrà essere subordinata a: 
- verifica di compatibilità geomorfologica e idrogeologica, che escluda la possibilità di 

interferenza con situazioni di instabilità, anche latente; 
- verifica della situazione di stabilità geomorfologica al termine dell’attività di discarica, con 

eventuale progetto degli interventi di stabilizzazione, redatti sulla base di quanto previsto dalla 
vigente normativa; 

- presentazione di un progetto di ripristino finalizzato alla ricostituzione di una situazione 
ambientale in accordo con le aree limitrofe; 

- predisposizione di un dettagliato progetto del sistema di smaltimento delle acque. 
 

- Categoria normativa di riferimento: Bordi stabili delle aree terrazzate di collina (Ambito invariante 
condizionato). 
Tipologia degli interventi vietati: 
* interventi di qualsiasi tipo che possano provocare interruzioni, interramenti e parziali tombinature 

dei corsi d’acqua esistenti; 
Sistema insediativo – sottosistema delle attività: 
* l’apertura di impianti di smaltimento o trattamento di rifiuti sul suolo e/o nel sottosuolo, ad 

eccezione di quelli per i rifiuti non pericolosi; 
* il deposito di materiali a cielo aperto (edilizi, rottami, autovetture, etc.) non compatibili con la 

struttura geomorfologica e idrogeologica del territorio interessato. 
 Normative specifiche. 
* Gli strumenti di indirizzo della pianificazione a scala locale e i progetti degli interventi devono 

essere corredati da quanto prescritto dalle vigenti normative in materia di progettazione geologica 
e geologico-tecnica. 

* I progetti devono essere corredati da studio di fattibilità geomorfologica, che definisca in dettaglio 
la situazione di rischio esistente e gli interventi previsti per il contenimento della stessa. 

 
- Categoria normativa di riferimento: Bordi stabili delle aree terrazzate dei grandi fondovalle (Ambito 

invariante condizionato). 
Tipologia degli interventi vietati: 
* interventi di qualsiasi tipo che possano provocare interruzioni, interramenti e parziali tombinature 

dei corsi d’acqua esistenti; 
Sistema insediativo – sottosistema delle attività: 
* l’apertura di impianti di smaltimento o trattamento di rifiuti sul suolo e/o nel sottosuolo, ad 

eccezione di quelli per i rifiuti non pericolosi; 
* il deposito di materiali a cielo aperto (edilizi, rottami, autovetture, etc.) non compatibili con la 

struttura geomorfologica e idrogeologica del territorio interessato. 
Normative specifiche. 
* Gli strumenti di indirizzo della pianificazione a scala locale e i progetti degli interventi devono 

essere corredati da quanto prescritto dalle vigenti normative in materia di progettazione geologica 
e geologico-tecnica. 

* Gli impianti di smaltimento sul suolo di sostanze non pericolose potranno essere realizzati 
unicamente in corrispondenza dei terrazzi superiori e finalizzati al recupero di situazioni di 
irregolarità morfologica esistenti negli stessi; tali impianti dovranno evitare interferenze con le 
linee di drenaggio dei terrazzi. 

 
- Categoria normativa di riferimento: Bordi instabili delle aree terrazzate di pianura (terrazzi superiori) 

(Ambito invariante condizionato). 
Tipologia degli interventi vietati: 
* interventi di qualsiasi tipo che possano provocare interruzioni, interramenti e parziali tombinature 

dei corsi d’acqua esistenti; 
Sistema insediativo – sottosistema delle attività: 
* l’apertura di impianti di smaltimento o trattamento di rifiuti sul suolo e/o nel sottosuolo, ad 

eccezione di quelli per i rifiuti non pericolosi; 
* il deposito di materiali a cielo aperto (edilizi, rottami, autovetture, etc.) non compatibili con la 

struttura geomorfologica e idrogeologica del territorio interessato. 
Normative specifiche. 
* Gli strumenti di indirizzo della pianificazione a scala locale e i progetti degli interventi devono 

essere corredati da quanto prescritto dalle vigenti normative in materia di progettazione geologica 
e geologico-tecnica. 

* Per tutti gli interventi nell’ambito del sottosistema delle attività e nel sistema delle infrastrutture 
deve essere presentato uno studio di compatibilità ambientale. 
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- Categoria normativa di riferimento: Conoidi di montagna (ambito invariante condizionato). 
 Tipologia degli interventi vietati: 
* interventi di qualsiasi tipo che possano provocare interruzioni, interramenti e parziali tombinature 

del corso d’acqua alimentante la conoide; 
Sistema insediativo – sottosistema delle attività: 
* l’apertura di impianti di smaltimento o trattamento di rifiuti sul suolo e/o nel sottosuolo, ad 

eccezione di quelli per rifiuti non pericolosi. 
Normative specifiche. 
* Gli strumenti di indirizzo della pianificazione a scala locale e i progetti degli interventi devono 

essere corredati da quanto prescritto dalle vigenti normative in materia di progettazione geologica 
e geologico-tecnica. 

* I progetti degli interventi devono essere corredati da studio di fattibilità idrogeologica, che 
definisca in dettaglio l’assetto idrogeologico dell’area interessata e da elaborati progettuali che 
mostrino le modalità di smaltimento delle acque ed evidenzino la non interferenza con 
l’andamento delle falde eventualmente presenti. 

* Per tutti gli interventi nell’ambito del sottosistema delle attività e nel sistema delle infrastrutture 
deve essere presentato uno studio di compatibilità ambientale. 

* Le attività vietate, quali cave, impianti di smaltimento o trattamento rifiuti sul suolo e/o nel 
sottosuolo, ad eccezione di quelli per rifiuti non pericolosi, depositi di sostanze pericolose, 
impianti definiti a rischio, qualora esistenti nell’ambito, dovranno essere oggetto di studi di 
approfondimento al fine di verificare la loro compatibilità con la situazione geologica individuata. 

 
- Categoria normativa di riferimento: Versante mediamente dissestato (Ambito invariante 

condizionato). 
 Tipologia degli interventi vietati: 

* interventi di qualsiasi tipo che possano provocare interruzioni, interramenti e parziali tombinature 
dei corsi d’acqua qui gravanti; 

Sistema insediativo – sottosistema delle attività: 
* il deposito di materiali a cielo aperto (edilizi, rottami, autovetture, etc.), qualora vada ad incidere 

su aree in dissesto come individuate nella cartografia presentata e nelle cartografie di maggiore 
dettaglio della programmazione comunale; 

* l’apertura di impianti di smaltimento o trattamento di rifiuti sul suolo e/o nel sottosuolo, ad 
eccezione di quelli di materiali non pericolosi. 

Normative specifiche. 
* Gli strumenti di indirizzo della pianificazione a scala locale e i progetti degli interventi devono 

essere corredati da quanto prescritto dalle vigenti normative in materia di progettazione geologica 
e geologico-tecnica. 

* I progetti degli interventi devono essere corredati da: 
- studio di fattibilità geomorfologica, che definisca in dettaglio l’assetto geomorfologico e 

idrogeologico dell’area interessata; 
- progetto degli interventi previsti per il conseguimento della situazione di stabilità 

geomorfologica, redatti sulla base di quanto previsto dalla vigente normativa; 
- progetto delle opere di smaltimento delle acque. 

* Per tutti gli interventi nell’ambito del sottosistema delle attività e nel sistema delle infrastrutture 
deve essere presentato uno studio di compatibilità ambientale. 

* Gli impianti di trattamento e/o smaltimento di rifiuti non pericolosi non potranno essere realizzati 
in corrispondenza della testata di incisioni, anche di importanza secondaria e comunque non 
dovranno causare ostacolo al deflusso delle acque superficiali. 

* L’autorizzazione per nuovi impianti di trattamento e/o smaltimento di rifiuti non pericolosi dovrà 
essere subordinata a: 
- verifica di compatibilità geomorfologica e idrogeologica, che escluda la possibilità di 

interferenza con situazioni di instabilità, anche latente; 
- verifica della situazione di stabilità geomorfologica al termine dell’attività di discarica, con 

eventuale progetto degli interventi di stabilizzazione, redatti sulla base di quanto previsto dalla 
vigente normativa; 

- predisposizione di un dettagliato progetto del sistema di smaltimento delle acque. 
 
- Categoria normativa di riferimento: Fascia B (Piano Fasce) (Ambito invariante condizionato). 

Tipologia degli interventi vietati: 
* gli interventi che comportino una riduzione apprezzabile o una parzializzazione della capacità di 

invaso, a meno che tali interventi non prevedano in sede progettuale la compensazione in aree 
limitrofe; 

* interventi di qualsiasi tipo che possano compromettere la stabilità delle opere di difesa spondale, 
e/o provocare interruzioni, interramenti e parziali tombinature dei corsi d’acqua esistenti; 

Sistema insediativo – sottosistema delle attività: 
* l’apertura di impianti di smaltimento trattamento di rifiuti sul suolo e/o nel sottosuolo; 
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* il deposito di materiali a cielo aperto (edilizi, rottami, autovetture, etc.), non compatibili con la 
struttura idrogeologica e idraulica del territorio interessato. 

Normative specifiche. 
* Gli strumenti di indirizzo della pianificazione a scala locale e i progetti degli interventi devono 

essere corredati da quanto prescritto dalle vigenti normative in materia di progettazione geologica 
e geologico-tecnica. 

* I progetti degli interventi devono essere corredati da studio di fattibilità idraulica, da sottoporre 
all’autorità idraulica competente. 

* Per tutti gli interventi nell’ambito del sottosistema delle attività e nel sistema delle infrastrutture 
deve essere presentato uno studio di compatibilità ambientale. 

 
- Categoria normativa di riferimento: Fascia B (Piano Fasce) con limitazioni derivanti dalla 

copresenza di ambito invariante condizionata idrogeologica (Ambito invariante condizionato). 
 Tipologia degli interventi vietati: 

* gli interventi che comportino una riduzione apprezzabile o una parzializzazione della capacità di 
invaso, a meno che tali interventi non prevedano in sede progettuale la compensazione in aree 
limitrofe; 

* interventi di qualsiasi tipo che possano compromettere la stabilità delle opere di difesa spondale;  
* interventi di qualsiasi tipo che possano compromettere la stabilità delle opere di difesa spondale, 

e/o provocare interruzioni, interramenti e parziali tombinature dei corsi d’acqua esistenti; 
Sistema insediativo – sottosistema delle attività: 
* l’apertura di impianti di smaltimento trattamento di rifiuti sul suolo e/o nel sottosuolo; 
* il deposito di materiali a cielo aperto (edilizi, rottami, autovetture, etc.), non compatibili con la 

struttura idrogeologica e idraulica del territorio interessato. 
Normative specifiche. 
* Gli strumenti di indirizzo della pianificazione a scala locale e i progetti degli interventi devono 

essere corredati da quanto prescritto dalle vigenti normative in materia di progettazione geologica 
e geologico-tecnica. 

* I progetti degli interventi devono essere corredati da studio di fattibilità idraulica, da sottoporre 
all’autorità idraulica competente. 

* I progetti degli interventi consentiti devono essere corredati da studio di fattibilità idraulica, da 
sottoporre all’autorità idraulica competente. 

* I progetti degli interventi devono essere corredati da studio di fattibilità idrogeologica, che 
definisca in dettaglio l’assetto idrogeologico dell’area interessata e da elaborati progettuali che 
mostrino le modalità di smaltimento delle acque ed evidenzino la non interferenza con 
l’andamento delle falde eventualmente presenti. 

* Per tutti gli interventi nell’ambito del sottosistema delle attività e nel sistema delle infrastrutture 
deve essere presentato uno studio di compatibilità ambientale. 

 
- Categoria normativa di riferimento: Fascia B (Piano Fasce) con limitazioni derivanti dalla 

copresenza di ambito di invariante idrogeologica (Ambito invariante condizionato). 
 Tipologia degli interventi vietati: 

* gli interventi che comportino una riduzione apprezzabile o una parzializzazione della capacità di 
invaso, a meno che tali interventi non prevedano in sede progettuale la compensazione in aree 
limitrofe; 

* interventi di qualsiasi tipo che possano compromettere la stabilità delle opere di difesa spondale, 
e/o provocare interruzioni, interramenti e parziali tombinature dei corsi d’acqua esistenti; 

Sistema insediativo – sottosistema delle attività: 
* l’apertura di impianti di smaltimento trattamento di rifiuti sul suolo e/o nel sottosuolo; 
* il deposito di materiali a cielo aperto (edilizi, rottami, autovetture, etc.), non compatibili con la 

struttura idrogeologica ed idraulica del territorio interessato. 
 Normative specifiche. 
* Gli strumenti di indirizzo della pianificazione a scala locale e i progetti degli interventi devono 

essere corredati da quanto prescritto dalle vigenti normative in materia di progettazione geologica 
e geologico-tecnica. 

* I progetti degli interventi devono essere corredati da studio di fattibilità idraulica, da sottoporre 
all’autorità idraulica competente. 

* I progetti degli interventi consentiti devono essere corredati da studio di fattibilità idraulica, da 
sottoporre all’autorità idraulica competente. 

* I progetti degli interventi devono essere corredati da studio di fattibilità idrogeologica, che 
definisca in dettaglio l’assetto idrogeologico dell’area interessata e da elaborati progettuali che 
mostrino le modalità di smaltimento delle acque ed evidenzino la non interferenza con 
l’andamento delle falde eventualmente presenti. 

* Per tutti gli interventi nell’ambito del sottosistema delle attività e nel sistema delle infrastrutture 
deve essere presentato uno studio di compatibilità ambientale. 

 
- Categoria normativa di riferimento: Fascia C (Piano Fasce) (Ambito invariante condizionato). 
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 Tipologia degli interventi vietati: 
* interventi di qualsiasi tipo che possano compromettere la stabilità delle opere di difesa spondale, 

e/o provocare interruzioni, interramenti e parziali tombinature dei corsi d’acqua esistenti; 
Sistema insediativo – sottosistema delle attività: 
* l’apertura di impianti di smaltimento trattamento di rifiuti sul suolo e/o nel sottosuolo. 
Normative specifiche. 
* Gli strumenti di indirizzo della pianificazione a scala locale e i progetti degli interventi devono 

essere corredati da quanto prescritto dalle vigenti normative in materia di progettazione geologica 
e geologico-tecnica. 

* I progetti degli interventi di completamento e ricomposizione del sistema esistente, e gli interventi 
di conservazione, riqualificazione, mantenimento, qualora comportino variazioni significative della 
superficie interessata dall’intervento, devono essere corredati da studio di fattibilità idraulica, da 
sottoporre all’autorità idraulica competente. 

* Per tutti gli interventi nell’ambito del sottosistema delle attività e nel sistema delle infrastrutture 
deve essere presentato uno studio di compatibilità ambientale. 

 
- Categoria normativa di riferimento: Fascia C (Piano Fasce) con limitazioni derivanti dalla 

copresenza di ambito di invariante condizionata idrogeologica (Ambito invariante condizionato). 
 Tipologia degli interventi vietati: 

* interventi di qualsiasi tipo che possano compromettere la stabilità delle opere di difesa spondale, 
e/o provocare interruzioni, interramenti e parziali tombinature dei corsi d’acqua esistenti; 

Sistema insediativo – sottosistema delle attività: 
* l’apertura di impianti di smaltimento trattamento di rifiuti sul suolo e/o nel sottosuolo. 
Normative specifiche. 
* Gli strumenti di indirizzo della pianificazione a scala locale e i progetti degli interventi devono 

essere corredati da quanto prescritto dalle vigenti normative in materia di progettazione geologica 
e geologico-tecnica. 

* I progetti degli interventi di completamento e ricomposizione del sistema esistente, e gli interventi 
di conservazione, riqualificazione, mantenimento, qualora comportino variazioni significative della 
superficie interessata dall’intervento, devono essere corredati da studio di fattibilità idraulica, da 
sottoporre all’autorità idraulica competente. 

* I progetti degli interventi di completamento e ricomposizione del sistema esistente, e gli interventi 
di conservazione, riqualificazione, mantenimento, qualora comportino variazioni significative della 
superficie interessata dall’intervento, devono essere corredati da studio di fattibilità idrogeologica, 
che definisca in dettaglio l’assetto idrogeologico dell’area interessata e da elaborati progettuali 
che mostrino le modalità di smaltimento delle acque ed evidenzino la non interferenza con 
l’andamento delle falde eventualmente presenti. 

* Per tutti gli interventi nell’ambito del sottosistema delle attività e nel sistema delle infrastrutture 
deve essere presentato uno studio di compatibilità ambientale. 

 
- Categoria normativa di riferimento: Fascia C (Piano Fasce) con limitazioni derivanti dalla 

copresenza di ambito di invariante idrogeologica (Ambito invariante condizionato). 
 Tipologia degli interventi vietati: 

* interventi di qualsiasi tipo che possano compromettere la stabilità delle opere di difesa spondale, 
e/o provocare interruzioni, interramenti e parziali tombinature dei corsi d’acqua esistenti; 

Sistema insediativo – sottosistema delle attività: 
* l’apertura di impianti di smaltimento trattamento di rifiuti sul suolo e/o nel sottosuolo. 
 Normative specifiche. 
* Gli strumenti di indirizzo della pianificazione a scala locale e i progetti degli interventi devono 

essere corredati da quanto prescritto dalle vigenti normative in materia di progettazione geologica 
e geologico-tecnica. 

* I progetti degli interventi di completamento e ricomposizione del sistema esistente, e gli interventi 
di conservazione, riqualificazione, mantenimento, qualora comportino variazioni significative della 
superficie interessata dall’intervento, devono essere corredati da studio di fattibilità idraulica, da 
sottoporre all’autorità idraulica competente. 

* I progetti degli interventi di completamento e ricomposizione del sistema esistente, e gli interventi 
di conservazione, riqualificazione, mantenimento, qualora comportino variazioni significative della 
superficie interessata dall’intervento, devono essere corredati da studio di fattibilità idrogeologica, 
che definisca in dettaglio l’assetto idrogeologico dell’area interessata e da elaborati progettuali 
che mostrino le modalità di smaltimento delle acque ed evidenzino la non interferenza con 
l’andamento delle falde eventualmente presenti. 

* Per tutti gli interventi nell’ambito del sottosistema delle attività e nel sistema delle infrastrutture 
deve essere presentato uno studio di compatibilità ambientale. 

 
- Categoria normativa di riferimento: Aree inondabili per eventi di piena con tempi di ritorno superiori 

a 50 anni (regione Piemonte) (Ambito invariante condizionato). 
 Tipologia degli interventi vietati: 
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* interventi di qualsiasi tipo che possano compromettere la stabilità delle opere di difesa spondale, 
e/o provocare interruzioni, interramenti e parziali tombinature dei corsi d’acqua esistenti; 

Sistema insediativo – sottosistema delle attività: 
* l’apertura di impianti di smaltimento trattamento di rifiuti sul suolo e/o nel sottosuolo, ad eccezione 

di quelli non pericolosi; 
* il deposito di materiali a cielo aperto (edilizi, rottami, autovetture, etc.), non compatibili con la 

struttura idraulica del territorio interessato. 
Normative specifiche. 
* Gli strumenti di indirizzo della pianificazione a scala locale e i progetti degli interventi devono 

essere corredati da quanto prescritto dalle vigenti normative in materia di progettazione geologica 
e geologico-tecnica. 

* I progetti degli interventi di completamento e ricomposizione del sistema esistente, e gli interventi 
di conservazione, riqualificazione, mantenimento, qualora comportino variazioni significative della 
superficie interessata dall’intervento, devono essere corredati da studio di fattibilità idraulica, da 
sottoporre all’autorità idraulica competente. 

* Per tutti gli interventi nell’ambito del sottosistema delle attività e nel sistema delle infrastrutture 
deve essere presentato uno studio di compatibilità ambientale. 

 
- Categoria normativa di riferimento: Aree inondabili per eventi di piena con tempi di ritorno superiori 

a 50 anni (regione Piemonte) con limitazioni derivanti dalla copresenza di ambito di invariante 
condizionata idrogeologica (Ambito invariante condizionato). 

 Tipologia degli interventi vietati: 
* interventi di qualsiasi tipo che possano compromettere la stabilità delle opere di difesa spondale, 

e/o provocare interruzioni, interramenti e parziali tombinature dei corsi d’acqua esistenti; 
Sistema insediativo – sottosistema delle attività: 
* l’apertura di impianti di smaltimento trattamento di rifiuti sul suolo e/o nel sottosuolo, ad eccezione 

di quelli non pericolosi; 
* il deposito di materiali a cielo aperto (edilizi, rottami, autovetture, etc.), non compatibili con la 

struttura idrogeologica e idraulica del territorio interessato. 
 Normative specifiche. 

* Gli strumenti di indirizzo della pianificazione a scala locale e i progetti degli interventi devono 
essere corredati da quanto prescritto dalle vigenti normative in materia di progettazione geologica 
e geologico-tecnica. 

* I progetti degli interventi di completamento e ricomposizione del sistema esistente, e gli interventi 
di conservazione, riqualificazione, mantenimento, qualora comportino variazioni significative della 
superficie interessata dall’intervento, devono essere corredati da studio di fattibilità idraulica, da 
sottoporre all’autorità idraulica competente. 

* I progetti degli interventi di completamento e ricomposizione del sistema esistente, e gli interventi 
di conservazione, riqualificazione, mantenimento, qualora comportino variazioni significative della 
superficie interessata dall’intervento, devono essere corredati da studio di fattibilità idrogeologica, 
che definisca in dettaglio l’assetto idrogeologico dell’area interessata e da elaborati progettuali 
che mostrino le modalità di smaltimento delle acque ed evidenzino la non interferenza con 
l’andamento delle falde eventualmente presenti. 

* Per tutti gli interventi nell’ambito del sottosistema delle attività e nel sistema delle infrastrutture 
deve essere presentato uno studio di compatibilità ambientale. 

 
- Categoria normativa di riferimento: Aree inondabili per eventi di piena con tempi di ritorno superiori 

a 50 anni (regione Piemonte) con limitazioni derivanti dalla copresenza di ambito di invariante 
idrogeologica (Ambito invariante condizionato). 

 Tipologia degli interventi vietati: 
* interventi di qualsiasi tipo che possano compromettere la stabilità delle opere di difesa spondale, 

e/o provocare interruzioni, interramenti e parziali tombinature dei corsi d’acqua esistenti; 
Sistema insediativo – sottosistema delle attività: 
* l’apertura di impianti di smaltimento trattamento di rifiuti sul suolo e/o nel sottosuolo, ad eccezione 

di quelli non pericolosi; 
* il deposito di materiali a cielo aperto (edilizi, rottami, autovetture, etc.), non compatibili con la 

struttura idrogeologica e idraulica del territorio interessato. 
 Normative specifiche. 

* Gli strumenti di indirizzo della pianificazione a scala locale e i progetti degli interventi devono 
essere corredati da quanto prescritto dalle vigenti normative in materia di progettazione geologica 
e geologico-tecnica. 

* I progetti degli interventi di completamento e ricomposizione del sistema esistente, e gli interventi 
di conservazione, riqualificazione, mantenimento, qualora comportino variazioni significative della 
superficie interessata dall’intervento, devono essere corredati da studio di fattibilità idraulica, da 
sottoporre all’autorità idraulica competente. 

* I progetti degli interventi di completamento e ricomposizione del sistema esistente, e gli interventi 
di conservazione, riqualificazione, mantenimento, qualora comportino variazioni significative della 
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superficie interessata dall’intervento, devono essere corredati da studio di fattibilità idrogeologica, 
che definisca in dettaglio l’assetto idrogeologico dell’area interessata e da elaborati progettuali 
che mostrino le modalità di smaltimento delle acque ed evidenzino la non interferenza con 
l’andamento delle falde eventualmente presenti. 

* Per tutti gli interventi nell’ambito del sottosistema delle attività e nel sistema delle infrastrutture 
deve essere presentato uno studio di compatibilità ambientale. 

 
- Categoria normativa di riferimento: Conoidi di fondovalle (Ambito invariante condizionato). 
 Tipologia degli interventi vietati: 

* interventi di qualsiasi tipo che possano provocare interruzioni, interramenti e parziali tombinature 
del corso d’acqua alimentante la conoide; 

Sistema insediativo – sottosistema delle attività: 
* l’apertura di impianti di smaltimento o trattamento di rifiuti sul suolo e/o nel sottosuolo, non 

compatibili con la struttura idrogeologica dell’area interessata. 
 Normative specifiche. 

* Gli strumenti di indirizzo della pianificazione a scala locale e i progetti degli interventi devono 
essere corredati da quanto prescritto dalle vigenti normative in materia di progettazione geologica 
e geologico-tecnica. 

* I progetti degli interventi devono essere corredati da studio di fattibilità idrogeologica, che 
definisca in dettaglio l’assetto idrogeologico dell’area interessata e da elaborati progettuali che 
mostrino le modalità di smaltimento delle acque ed evidenzino la non interferenza con 
l’andamento delle falde eventualmente presenti. 

* Per tutti gli interventi nell’ambito del sottosistema delle attività e nel sistema delle infrastrutture 
deve essere presentato uno studio di compatibilità ambientale. 

 
- Categoria normativa di riferimento: Pianura di fondovalle (Ambito invariante condizionato). 
 Tipologia degli interventi vietati: 

sistema insediativo – sottosistema delle attività: 
* l’apertura di impianti di smaltimento o trattamento di rifiuti sul suolo e/o nel sottosuolo, non 

compatibili con la struttura idrogeologica dell’area interessata. 
 Normative specifiche. 

* Gli strumenti di indirizzo della pianificazione a scala locale e i progetti degli interventi devono 
essere corredati da quanto prescritto dalle vigenti normative in materia di progettazione geologica 
e geologico-tecnica. 

* I progetti degli interventi devono essere corredati da studio di fattibilità idrogeologica, che 
definisca in dettaglio l’assetto idrogeologico dell’area interessata e da elaborati progettuali che 
mostrino le modalità di smaltimento delle acque ed evidenzino la non interferenza con 
l’andamento delle falde eventualmente presenti. 

* Per tutti gli interventi nell’ambito del sottosistema delle attività e nel sistema delle infrastrutture 
deve essere presentato uno studio di compatibilità ambientale. 

 
- Categoria normativa di riferimento: Aree terrazzate dei grandi di fondovalle (Ambito invariante 

condizionato). 
 Tipologia degli interventi vietati: 

* interventi di modifica in corrispondenza delle testate delle strutture di drenaggio che incidono le 
sottostanti scarpate, qualora le stesse ricadano al di fuori della fascia di rispetto del bordo di 
terrazzo; 

Sistema insediativo – sottosistema delle attività: 
* l’apertura di impianti di smaltimento o trattamento di rifiuti sul suolo e/o nel sottosuolo, non 

compatibili con la struttura idrogeologica dell’area interessata. 
 Normative specifiche. 

* Gli strumenti di indirizzo della pianificazione a scala locale e i progetti degli interventi devono 
essere corredati da quanto prescritto dalle vigenti normative in materia di progettazione geologica 
e geologico-tecnica. 

* I progetti degli interventi devono essere corredati da studio di fattibilità idrogeologica, che 
definisca in dettaglio l’assetto idrogeologico dell’area interessata e da elaborati progettuali che 
mostrino le modalità di smaltimento delle acque ed evidenzino la non interferenza con 
l’andamento delle falde eventualmente presenti. 

* Per tutti gli interventi nell’ambito del sottosistema delle attività e nel sistema delle infrastrutture 
deve essere presentato uno studio di compatibilità ambientale. 

 
- Categoria normativa di riferimento: Aree con soggiacenza compresa fra 5 m e 10 m, con presenza 

di orizzonte superficiale argilloso avente spessore superiore a 3 m (Ambito invariante condizionato). 
 Tipologia degli interventi vietati: 

sistema insediativo – sottosistema delle attività: 
* l’apertura di impianti di smaltimento o trattamento di rifiuti sul suolo e/o nel sottosuolo, non 

compatibili con la struttura idrogeologica dell’area interessata. 
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 Normative specifiche. 
* Gli strumenti di indirizzo della pianificazione a scala locale e i progetti degli interventi devono 

essere corredati da quanto prescritto dalle vigenti normative in materia di progettazione geologica 
e geologico-tecnica. 

* I progetti degli interventi devono essere corredati da studio di fattibilità idrogeologica, che 
definisca in dettaglio l’assetto idrogeologico dell’area interessata e da elaborati progettuali che 
mostrino le modalità di smaltimento delle acque ed evidenzino la non interferenza con 
l’andamento delle falde eventualmente presenti. 

* Per tutti gli interventi nell’ambito del sottosistema delle attività e nel sistema delle infrastrutture 
deve essere presentato uno studio di compatibilità ambientale. 

 
- Categoria normativa di riferimento: Bordi instabili delle aree terrazzate di collina (Ambito invariante). 
 Tipologia degli interventi vietati: 

* interventi di qualsiasi tipo che possano provocare interruzioni, interramenti e parziali tombinature 
dei corsi d’acqua esistenti; 

Sistema insediativo – sottosistema delle attività: 
* l’apertura di impianti di smaltimento o trattamento di rifiuti sul suolo e/o nel sottosuolo. 

 Normative specifiche. 
* Gli strumenti di indirizzo della pianificazione a scala locale e i progetti degli interventi devono 

essere corredati da quanto prescritto dalle vigenti normative in materia di progettazione geologica 
e geologico-tecnica. 

* I progetti degli interventi devono essere corredati da studio di fattibilità geomorfologica, che 
definisca in dettaglio la situazione di rischio esistente e gli interventi previsti per il contenimento 
della stessa; 

* Per tutti gli interventi nell’ambito del sottosistema delle attività e nel sistema delle infrastrutture 
deve essere presentato uno studio di compatibilità ambientale. 

 
- Categoria normativa di riferimento: Bordi instabili delle aree terrazzate dei grandi fondovalle (Ambito 

invariante). 
 Tipologia degli interventi vietati: 

* interventi di qualsiasi tipo che possano provocare interruzioni, interramenti e parziali tombinature 
dei corsi d’acqua esistenti; 

Sistema insediativo – sottosistema delle attività: 
* l’apertura di impianti di smaltimento o trattamento di rifiuti sul suolo e/o nel sottosuolo. 

 Normative specifiche. 
* Gli strumenti di indirizzo della pianificazione a scala locale e i progetti degli interventi devono 

essere corredati da quanto prescritto dalle vigenti normative in materia di progettazione geologica 
e geologico-tecnica. 

* I progetti degli interventi devono essere corredati da studio di fattibilità geomorfologica, che 
definisca in dettaglio la situazione di rischio esistente e gli interventi previsti per il contenimento 
della stessa; 

* Per tutti gli interventi nell’ambito del sottosistema delle attività e nel sistema delle infrastrutture 
deve essere presentato uno studio di compatibilità ambientale. 

 
- Categoria normativa di riferimento: Versante molto dissestato (Ambito invariante). 
 Tipologia degli interventi vietati: 

* interventi di qualsiasi tipo che possano provocare interruzioni, interramenti e parziali tombinature 
dei corsi d’acqua esistenti; 

Sistema insediativo – sottosistema delle attività: 
* l’apertura di impianti di smaltimento o trattamento di rifiuti sul suolo e/o nel sottosuolo. 
* il deposito di materiali a cielo aperto (edilizi, rottami, autovetture, etc.), qualora vada ad incidere 

su aree in dissesto come individuate nella cartografia presentata e nelle cartografie di maggiore 
dettaglio della programmazione comunale. 

 Normative specifiche. 
* Gli strumenti di indirizzo della pianificazione a scala locale e i progetti degli interventi devono 

essere corredati da quanto prescritto dalle vigenti normative in materia di progettazione geologica 
e geologico-tecnica. 

* I progetti degli interventi devono essere corredati da: 
- studio di fattibilità geomorfologica, che definisca in dettaglio l’assetto geomorfologico e 

idrogeologico dell’area interessata; 
- progetto degli interventi previsti per il conseguimento della situazione di stabilità 

geomorfologica, redatti sulla base di quanto previsto dalla vigente normativa; 
- progetto delle opere di smaltimento delle acque. 

* Per tutti gli interventi nell’ambito del sottosistema delle attività e nel sistema delle infrastrutture 
deve essere presentato uno studio di compatibilità ambientale. 
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- Categoria normativa di riferimento: Fascia A (Piano Fasce) (Ambito invariante). 
 Tipologia degli interventi vietati: 

* interventi di qualsiasi tipo che possano compromettere la stabilità delle opere di difesa spondale. 
Sono consentiti: 
sistema insediativo – sottosistema delle attività: 
* l’apertura di impianti di smaltimento o trattamento di rifiuti sul suolo e/o nel sottosuolo; 
* il deposito di materiali a cielo aperto (edilizi, rottami, autovetture, etc.). 
Normative specifiche. 
* Gli strumenti di indirizzo della pianificazione a scala locale e i progetti degli interventi devono 

essere corredati da quanto prescritto dalle vigenti normative in materia di progettazione geologica 
e geologico-tecnica. 

* I progetti degli interventi devono essere corredati da studio di fattibilità idraulica, da sottoporre 
all’autorità idraulica competente. 

* Per tutti gli interventi nell’ambito del sottosistema delle attività e nel sistema delle infrastrutture 
deve essere presentato uno studio di compatibilità ambientale. 

 
- Categoria normativa di riferimento: Aree inondabili per eventi di piena con tempi di ritorno compresi 

tra 3 e 5 anni (Regione Piemonte) (Ambito invariante). 
 Tipologia degli interventi vietati: 

* interventi di qualsiasi tipo che possano compromettere la stabilità delle opere di difesa spondale. 
Sono consentiti: 
sistema insediativo – sottosistema delle attività: 
* l’apertura di impianti di smaltimento o trattamento di rifiuti sul suolo e/o nel sottosuolo; 
* il deposito di materiali a cielo aperto (edilizi, rottami, autovetture, etc.). 
Normative specifiche. 
* Gli strumenti di indirizzo della pianificazione a scala locale e i progetti degli interventi devono 

essere corredati da quanto prescritto dalle vigenti normative in materia di progettazione geologica 
e geologico-tecnica. 

* I progetti degli interventi devono essere corredati da studio di fattibilità idraulica, da sottoporre 
all’autorità idraulica competente. 

* Per tutti gli interventi nell’ambito del sottosistema delle attività e nel sistema delle infrastrutture 
deve essere presentato uno studio di compatibilità ambientale. 

 
- Categoria normativa di riferimento: Aree inondabili per eventi di piena con tempi di ritorno compresi 

tra 25 e 50 anni (Regione Piemonte) (Ambito invariante). 
 Tipologia degli interventi vietati: 

sistema insediativo – sottosistema delle attività: 
* l’apertura di impianti di smaltimento trattamento di rifiuti sul suolo e/o nel sottosuolo, ad eccezione 

di quelli inerti. 
 Normative specifiche. 

* Gli strumenti di indirizzo della pianificazione a scala locale e i progetti degli interventi devono 
essere corredati da quanto prescritto dalle vigenti normative in materia di progettazione geologica 
e geologico-tecnica. 

* I progetti degli interventi devono essere corredati da studio di fattibilità idraulica, da sottoporre 
all’autorità idraulica competente. 

* Per tutti gli interventi nell’ambito del sottosistema delle attività e nel sistema delle infrastrutture 
deve essere presentato uno studio di compatibilità ambientale. 

 
- Categoria normativa di riferimento: Pianura del Torrente Scrivia (Ambito invariante). 
 Tipologia degli interventi vietati: 

sistema insediativo – sottosistema delle attività: 
* l’apertura di impianti di smaltimento trattamento di rifiuti sul suolo e/o nel sottosuolo, ad eccezione 

di quelli inerti. 
Normative specifiche. 
* Gli strumenti di indirizzo della pianificazione a scala locale e i progetti degli interventi devono 

essere corredati da quanto prescritto dalle vigenti normative in materia di progettazione geologica 
e geologico-tecnica. 

* I progetti degli interventi devono essere corredati da studio di fattibilità idraulica, da sottoporre 
all’autorità idraulica competente. 

* Per tutti gli interventi nell’ambito del sottosistema delle attività e nel sistema delle infrastrutture 
deve essere presentato uno studio di compatibilità ambientale. 

 
- Categoria normativa di riferimento: Aree della pianura alluvionale recente (Ambito invariante). 
 Tipologia degli interventi vietati: 

sistema insediativo – sottosistema delle attività: 
* l’apertura di impianti di smaltimento trattamento di rifiuti sul suolo e/o nel sottosuolo, ad eccezione 

di quelli inerti. 
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Normative specifiche. 
* Gli strumenti di indirizzo della pianificazione a scala locale e i progetti degli interventi devono 

essere corredati da quanto prescritto dalle vigenti normative in materia di progettazione geologica 
e geologico-tecnica. 

* I progetti degli interventi devono essere corredati da studio di fattibilità idraulica, da sottoporre 
all’autorità idraulica competente. 

* I progetti degli interventi devono essere corredati da studio di fattibilità idrogeologica, che 
definisca in dettaglio l’assetto idrogeologico dell’area interessata e da elaborati progettuali che 
mostrino le modalità di smaltimento delle acque ed evidenzino la non interferenza con 
l’andamento delle falde eventualmente presenti. 

* Per tutti gli interventi nell’ambito del sottosistema delle attività e nel sistema delle infrastrutture 
deve essere presentato uno studio di compatibilità ambientale. 

 
- Categoria normativa di riferimento: Aree con soggiacenza inferiore a 5 m (Ambito invariante). 
 Tipologia degli interventi vietati: 

* interventi di modifica in corrispondenza delle testate delle strutture di drenaggio che incidono le 
sottostanti scarpate, qualora le stesse ricadano al di fuori della fascia di rispetto del bordo di 
terrazzo; 

Sistema insediativo – sottosistema delle attività: 
* l’apertura di impianti di smaltimento trattamento di rifiuti sul suolo e/o nel sottosuolo, ad eccezione 

di quelli inerti. 
Normative specifiche. 
* Gli strumenti di indirizzo della pianificazione a scala locale e i progetti degli interventi previsti 

devono essere corredati da quanto prescritto dalle vigenti normative in materia di progettazione 
geologica e geologico-tecnica. 

* I progetti degli interventi consentiti devono essere corredati da studio di fattibilità idrogeologica, 
che definisca in dettaglio l’assetto idrogeologico dell’area interessata e da elaborati progettuali 
che mostrino le modalità di smaltimento delle acque ed evidenzino la non interferenza con 
l’andamento delle falde eventualmente presenti. 

* Per tutti gli interventi nell’ambito del sottosistema delle attività e nel sistema delle infrastrutture 
deve essere presentato uno studio di compatibilità ambientale. 

 
- Categoria normativa di riferimento: Aree con soggiacenza compresa fra 5 m e 10 m, senza argilla 

superficiale (Ambito invariante). 
 Tipologia degli interventi vietati: 

* interventi di modifica in corrispondenza delle testate delle strutture di drenaggio che incidono le 
sottostanti scarpate, qualora le stesse ricadano al di fuori della fascia di rispetto del bordo di 
terrazzo; 

Sistema insediativo – sottosistema delle attività: 
* l’apertura di impianti di smaltimento o trattamento di rifiuti sul suolo e/o nel sottosuolo non 

compatibili con la struttura idrogeologica dell’area interessata. 
Normative specifiche. 
* Gli strumenti di indirizzo della pianificazione a scala locale e i progetti degli interventi devono 

essere corredati da quanto prescritto dalle vigenti normative in materia di progettazione geologica 
e geologico-tecnica. 

* I progetti degli interventi devono essere corredati da studio di fattibilità idrogeologica, che 
definisca in dettaglio l’assetto idrogeologico dell’area interessata e da elaborati progettuali che 
mostrino le modalità di smaltimento delle acque ed evidenzino la non interferenza con 
l’andamento delle falde eventualmente presenti. 

* Per tutti gli interventi nell’ambito del sottosistema delle attività e nel sistema delle infrastrutture 
deve essere presentato uno studio di compatibilità ambientale. 

 
Nell’ambito degli interventi vietati, tento conto dei riferimenti specifici agli impianti d gestione dei rifiuti, 
non sono stati richiamati i depositi di sostanze pericolose e gli impianti definiti a rischio sulla base della 
normativa vigente. Si rinvia pertanto alle valutazioni al riguardo inerenti i singoli impianti. 

 

 

7.2 Provincia di Asti 

 

Il Piano Territoriale Provinciale (PTP) è stato adottato con Deliberazione del Consiglio 

Provinciale n° 47517 del 8/7/2002 ed è stato approv ato con Deliberazione del Consiglio 

Regionale 384-28589 del 5/10/2004. 
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In merito ai criteri localizzativi, nel PTP si afferma: 

“Il PTP recepisce integralmente gli obiettivi qualitativi e quantitativi del Piano Regionale di 

gestione dei rifiuti e le finalità e scelte organizzative e localizzative espresse nel Programma 

Provinciale di Gestione dei Rifiuti vigente; i Comuni dovranno individuare all’interno del PRG le 

aree adatte alla localizzazione degli impianti di supporto della raccolta differenziata (isole 

ecologiche, stazioni ecologiche e piattaforme), considerando i criteri indicati dalla normativa.” 

 

Il documento di riferimento indicato dalla Provincia di Asti in ordine alla problematica inerente i 

criteri localizzativi degli impianti di gestione dei rifiuti è il Programma Provinciale di gestione dei 

rifiuti approvato dal Consiglio Provinciale con Deliberazione n. 5974 del 18 marzo 1998. 

La Provincia precisa al riguardo che nel suddetto Programma sono previsti, al punto n. 10 i 

“criteri di localizzazione degli impianti”. 

Dal suddetto punto 10 si desume quanto segue: 

 
CRITERI DI LOCALIZZAZIONE DEGLI IMPIANTI. 

 
Per tutte le tipologie di impianto sono definiti criteri puntuali, verificabili e quantificabili, di idoneità e 
ammissibilità alla localizzazione. 
Per la localizzazione degli impianti di discarica, su cui insistono in maniera più rilevante vincoli di 
carattere territoriale si è applicata una procedura di macrolocalizzazione preliminare, anche finalizzata 
alla verifica dell’applicabilità di specifici criteri al territorio astigiano. 
Tale fase di macrolocalizzazione conduce alla redazione di una cartografia delle aree non idonee ad 
ospitare siti di discarica e a identificare le aree residue su cui applicare indagini di dettaglio (micro-
localizzazione). 
La prima fase di questa indagine prevede un’analisi a vasta scala (provinciale) che permetta di mettere 
in luce le aree potenzialmente idonee escludendo quindi il rimanente territorio; questa procedura, detta 
di macrolocalizzazione, prende in considerazione i seguenti vincoli: 

- Aree esondabili; 
- Fasce di rispetto delle acque pubbliche; 
- Aree protette, aree a riserva naturale o integrale (L. 431/85); 
- Zone di rispetto dei pozzi; 
- Arre di riserva idropotabile e vulnerabilità idrogeologica; 
- Fasce di rispetto della viabilità principale; 
- Fasce di rispetto delle aree urbanizzate. 

Per approfondire l’analisi di compatibilità di questi siti con l’ubicazione di un impianto di smaltimento 
deve essere sempre prevista un’analisi di microlocalizzazione da svolgersi in fase di presentazione dei 
progetti esecutivi che mette in luce alcuni aspetti escludenti: 

- Aree interessate da fenomeni di frana; 
- Aree soggette ad erosione di sponda; 
- Aree con falda affiorante; 
- Fasce di rispetto da opere civili; 
- Zone industriali con aziende a rischio; 
- Aree adibite a colture agricole di pregio; 
- Distanza da obiettivi sensibili quali scuole e ospedali; 
- Zone di ripopolamento e cattura faunistica. 

Oltre a questi vincoli la fase di microlocalizzazione valuta elementi che non costituiscono di per sé 
aspetti escludenti, ma piuttosto fattori penalizzanti o incentivanti quali: 

- Vincolo paesaggistico; 
- Vincolo idrogeologico; 
- Vincolo Militare; 
- Beni storici, artistici, archeologici, paleontologici; 
- Aree di espansione urbanistica; 
- Distanza da case sparse; 
- Aree degradate; 
- Aree di cava. 
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DISCARICHE 
- Aree esondabili Del C.I. 27/7/1984 in applicazione al DPR 915/1982). Vincolo escludente per le 

discariche. Si propongono vincoli più restrittivi di quello relativo alle aree esondabili per piene con 
tempi di ritorno cinquantennali. Sono indicate anche le fasce di rispetto di aree inondabili di fascia B 
e C delimitate nel Piano Stralcio delle Fasce fluviali adottato dal Comitato Istituzionale dell’Autorità 
di Bacino del Fiume Po n. 1/1996 del 5 febbraio 1996, vale a dire gli ambiti nei quali defluiscono 
rispettivamente l’80% di una piena con tempo di ritorno di 200 anni o le aree di inondazione per 
piena catastrofica rappresentata dall’evento alluvionale del 1994 poiché corrispondente ad un 
tempo di ritorno superore a 200 anni. 

- Fasce di rispetto delle acque pubbliche (L. 431/85). Vincolo escludente per le discariche. Fasce 
comprese nei 150 metri dalle sponde dei corsi d’acqua iscritti nell’elenco approvato con R.D. 
4.11.38 e pertanto definite acque pubbliche. 

- Aree protette, aree a riserva naturale o integrale (L. 431/85). Vincolo escludente per le discariche. 
- Zone di rispetto dei pozzi di approvvigionamento idropotabile. Vincolo escludente per le discariche. 

Distanza dai pozzi di approvvigionamento di acque ad uso potabile (Del. 27.7.84 in applicazione 
DPR 915/82, DPR 236/88, L.R. 22/96). Fascia di rispetto non inferiore a 200 metri rispetto al punto 
di captazione o all’area inviluppata dall’isocrona 60 gg. 

- Aree di riserva idropotabile e vulnerabilità idrogeologica. Vincolo escludente per le discariche. 
- Fasce di rispetto della viabilità principale. Vincolo escludente per le discariche. Fasce di rispetto da 

infrastrutture (D.L. 285/92, D.M. 1404/68, D.P.R. 753/80, D.P.R. 495/92). Fasce di rispetto minime 
da rispettare all’esterno dei centri abitati: autostrade (60 m), strade di grande comunicazione (40 
m), strade di media importanza (30 m), strade di interesse locale (20 m), ferrovie (30 m), cimiteri 
(fascia minima di rispetto 200 metri). 

- Fasce di rispetto delle aree urbanizzate (> 500 m). Vincolo escludente per le discariche. Distanze 
da centri e nuclei abitati (Del 27.7.84 in applicazione al DPR 915/1982). 

La fase di macrolocalizzazione permette di operare una selezione  delle aree non idonee, rimandando 
ad una fase successiva analisi di dettaglio, la verifica dell’effettiva compatibilità delle aree residue. 
 
La fase di microlocalizzazione mette in luce alcuni vincoli escludenti: 

- Aree interessate da fenomeni di frana. Aree in frana o erosione (art. 9 bis L.R. 56/77 – comma 
6 bis art. 17 L. 183/1989). 

- Aree soggette ad erosione di sponda. 
- Aree con falda affiorante: soggiacenza della falda (> 3 m) fra il fondo della discarica e il livello 

di massima escursione della falda (D.C.I. 27.7.1984, L.R. 59/95). 
- Fasce di rispetto da opere civili (elettrodotti, acquedotti, gasdotti, oleodotti, ossigenodotti) 

(Rinvio ai regolamenti specifici). 
- Zone industriali con aziende a rischio (escluse in funzione del tipo di rischio). 
- Aree adibite a colture agricole di pregio. Sono da escludere i terreni agricoli in cui è rilevante la 

presenza di frutteti, colture vinicole, colture orticole, floricole o aree in cui sono presenti 
aziende agrituristiche. 

- Distanza da obiettivi sensibili quali scuole e ospedali. Sono considerate non idonee le aree 
che ricadono in un raggio di 1.500 metri da infrastrutture sensibili. 

- Zone di ripopolamento e cattura faunistica (L. 157/92). 
 
Oltre a questi vincoli la fase di microlocalizzazione valuta elementi che non costituiscono di per sé 
aspetti escludenti, ma piuttosto fattori penalizzanti o incentivanti quali: 

- Vincolo paesaggistico (L. 1497/39, L.431/85). 
- Vincolo idrogeologico (R.D.L. 3267/23, L. 431/85); esclusione delle classi caratterizzate da 

maggiore vulnerabilità. 
- Vincolo Militare. 
- Beni storici, artistici, archeologici, paleontologici (L. 1089/1939); esclusione del sito puntuale. 
- Aree di espansione urbanistica residenziale (Rif. il P.R.G. comunale). 
- Distanza da case sparse. 
- Aree degradate: fattore preferenziale (per le aree già degradate dalla presenza di cave, di 

aree industriali dismesse e di aree degradate da bonificare, se rispondenti agli altri criteri di 
localizzazione e di dimensioni adeguate, possono rappresentare un’opportunità per la 
localizzazione degli impianti di scarico controllato). 

 
 
Il Capitolo 11 del Piano contiene i criteri di ammissibilità degli impianti di smaltimento e trattamento dei 
rifiuti nelle aree potenzialmente idonee, selezionate con la procedura d localizzazione (fase di 
macrolocalizzazione, fase di microlocalizzazione e confronto delle alternative). 
Tra i criteri di ammissibilità vengono indicati: 

- vincoli (fattori escludenti); 
- fattori penalizzanti; 
- fattori condizionanti (per i soli impianti di discarica); 
- fattori preferenziali. 
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In particolare: 
 
DISCARICHE DI RIFIUTI SPECIALI GENERICI (CATEGORIA 2B). 
 
Vincoli: 

- aree con presenza di centri abitati a distanza inferiore a 500 metri dal punto di scarico dei 
rifiuti; 

- aree con presenza di scuole e ospedali a distanza inferiore a 1.500 metri dal punto di scarico 
dei rifiuti; 

- aree collocate a distanza inferiore a 150 metri da fiumi; 
- aree collocate nelle fasce di rispetto da punti di approvvigionamento idrico a scopo potabile 

(200 metri o altra dimensione definita in base ad analisi di rischio idrogeologico), ai sensi del 
DPR 236/88; 

- aree nelle quali non sussista almeno un franco di 3 metri (5 metri per discariche 2SP) tra il 
livello di massima escursione della falda e il piano di campagna ovvero il piano su cui posano 
le opere di impermeabilizzazione artificiale; 

- aree nelle quali non sia conseguibile, anche con interventi di impermeabilizzazione artificiale, 
un coefficiente di permeabilità (k) inferiore a 1x10-7 cm/sec per uno spessore di 1 metro; 

- aree inondabili collocate in fascia B e C, come stabilite dall’Autorità di Bacino del fiume Po, e 
comunque aree interessate dall’alluvione del 1994; 

- aree in frana o soggette a movimenti gravitativi, aree individuate a seguito di dissesto 
idrogeologico, aree soggette ad erosione di sponda; 

- parchi nazionali e regionali e aree a riserva naturale e integrale; 
- aree con presenza di oasi di protezione (L.157/92); 
- aree entro la fascia di rispetto da strade, autostrade, gasdotti, oleodotti, cimiteri, ferrovie, beni 

militari, aeroporti; 
- aree di riserva idropotabile e ad alta vulnerabilità idrogeologica; 
- aree nelle quali si può verificare un’interferenza con usi del suolo per coltivazioni pregiate; 
- zone industriali con azienda a rischio. 

Fattori penalizzanti: 
- aree sottoposte a vincolo paesaggistico; 
- aree sottoposte a vincolo idrogeologico ai sensi della L. 3267/23; 
- aree boscate ai sensi della L. 431/85; 
- presenza di case sparse e cascine a distanza inferiore a 500 metri dal punto di scarico dei 

rifiuti; 
- aree di espansione residenziale secondo i vigenti PRG; 
- aree con presenza di beni storici, architettonici, artistici, archeologici, paleontologici; 
- interferenza con paesaggi tradizionali e caratteristici; 
- visibilità del sito, in particolare da punti panoramici. 

Fattori preferenziali: 
- viabilità d’accesso esistente, disponibilità di collegamenti stradali e ferroviari; 
- baricentricità del sito rispetto al bacino di produzione e di smaltimento dei rifiuti; 
- presenza di aree degradate e cavità da bonificare e ripristinare. 

 
 
IMPIANTI DI TERMODISTRUZIONE E RECUPERO ENERGETICO alimentati con frazioni combustibili 
derivati da rifiuti (con la sola esclusione di impianti alimentati esclusivamente da residui di biomassa e 
da scarti legnosi anche di lavorazione). 
I criteri di cui trattasi sono indicati in modo generico e quindi non si considerano limitati in modo specifico 
ai soli rifiuti urbani. 
 
Vincoli: 

- aree esterne a quelle con destinazione industriale (aree artigianali e industriali già esistenti o 
previste dalla pianificazione comunale); 

- aree con presenza di insediamenti residenziali, non costituite da case sparse, a distanza 
inferiore a 200 metri; 

- aree collocate in fascia B e C, corrispondenti all’area di deflusso e di esondazione della piena 
con tempi di ritorno di 200 anni, stabilite dall’Autorità di bacino del fiume Po, e comunque aree 
interessate dall’alluvione del 1994; 

- aree collocate nelle fasce di rispetto da punti di approvvigionamento idrico a scopo potabile 
(200 metri o altra dimensione definita in base ad analisi di rischio idrogeologico), ai sensi del 
DPR 236/88; 

- aree collocate a distanza inferiore a 150 metri da fiumi e a 300 metri da mare e laghi; 
- parchi nazionali e regionali e aree a riserva naturale e integrale. 

Fattori penalizzanti: 
- aree con presenza di insediamenti residenziali, non costituite da case sparse, a distanza 

inferiore a 500 metri; 
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- aree sottoposte a vincolo paesaggistico (L. 431/85, L. 1497/39); 
- aree con presenza di beni storici, artistici, archeologici, architettonici, paleontologici; 
- interferenza con paesaggi tradizionali e caratteristici, con aree ricadenti nel sistema delle aree 

protette nazionali e regionali; 
- aree agricole di pregio che ricadano in un raggio di 500 metri dalle localizzazioni previste; 
- condizioni climatiche, che favoriscono il ristagno degli inquinanti; ove condizioni di calma di 

vento e stabilità atmosferica ricorrono con maggiore frequenza; 
- aree entro la fascia di rispetto da strade, autostrade, gasdotti, oleodotti, cimiteri, ferrovie, beni 

militari, aeroporti; in particolare nel caso di vicinanza dell’area da un aeroporto, fino ad una 
distanza di 300 metri, nelle direzioni di atterraggio, non possono “essere costituiti” ostacoli e a 
distanze superiori si devono rispettare limiti di altezza massima degli edifici; 

- interferenza con i livelli di qualità delle risorse idriche superficiali e sotterranee; 
- visibilità del sito, in particolare da punti panoramici. 

Fattori preferenziali: 
- aree con superficie superiore a 5 ha; 
- viabilità d’accesso esistente, disponibilità di collegamenti stradali e ferroviari; 
- baricentricità del sito rispetto al bacino di produzione e di smaltimento dei rifiuti; 
- dotazione di infrastrutture; 
- pendenza inferiore al 5%; 
- preesistenza di reti di monitoraggio su varie componenti ambientali; 
- aree industriali dismesse; 
- sostituzione di emissioni esistenti nell’area da utenze industriali, civili e termoelettriche; 
- impianti di termodistruzione già esistenti. 

 
 
IMPIANTI A TECNOLOGIA COMPLESSA (impianto di selezione e produzione Compost/CDR, impianti 
di compostaggio, impianti di digestione anaerobica, etc). 
Vincoli: 

- aree con presenza di insediamenti residenziali a distanza inferiore a 200 metri; 
- aree collocate nelle fasce di rispetto da punti di approvvigionamento idrico a scopo potabile 

(200 metri o altra dimensione definita in base ad analisi di rischio idrogeologico), ai sensi del 
DPR 236/88; 

- aree collocate in fascia B e C, corrispondenti all’area di deflusso e di esondazione della piena 
con tempi di ritorno di 200 anni, stabilite dall’Autorità di bacino del fiume Po, e comunque aree 
interessate dall’alluvione del 1994, fatta eccezione per le aree messe in sicurezza con gli 
interventi di arginatura; 

- parchi nazionali e regionali e aree a riserva naturale e integrale, se il regime di tutela è 
incompatibile con l’impianto previsto. 

Fattori penalizzanti: 
- aree collocate a distanza inferiore a 150 m da fiumi; 
- aree sottoposte a vincolo paesaggistico (L. 431/85, L. 1497/39); 
- aree con presenza di beni storici, artistici, archeologici, architettonici, paleontologici; 
- aree esondabili; 
- interferenza con paesaggi tradizionali e caratteristici, con aree ricadenti nel sistema delle aree 

protette nazionali e regionali; 
- aree entro la fascia di rispetto da strade, autostrade, gasdotti, oleodotti, cimiteri, ferrovie, beni 

militari, aeroporti. 
Fattori preferenziali: 

- aree con destinazione industriale (aree artigianali e industriali già esistenti o previste dalla 
pianificazione comunale); 

- aree vicine agli utilizzatori finali; 
- impianti di smaltimento rifiuti già esistenti; 
- viabilità d’accesso esistente, disponibilità di collegamenti stradali e ferroviari; 
- baricentricità del sito rispetto al bacino di produzione e di smaltimento dei rifiuti; 
- preesistenza di reti di monitoraggio di controlli su altre componenti ambientali; 
- aree industriali dismesse, aree degradate da bonificare. 
 

In merito alla “Individuazione delle aree idonee alla realizzazione di discariche per rifiuti non 

pericolosi”, la provincia di Asti ha inoltre elaborato un apposito documento, approvato con 

Deliberazione della Giunta Provinciale n.35 del 17/07/07, ove vengono rivisti i criteri 

localizzativi, alla luce della normativa emanata successivamente al Piano Provinciale. 

Si riportano di seguito i capitoli più significativi del documento: 
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1.3 METODOLOGIA DI LAVORO 
Sulla base di quanto emerge dalla normativa di riferimento esposta nel paragrafo precedente , la Commissione ha 
ritenuto di adottare la seguente metodologia per l’individuazione di “aree potenzialmente idonee” ad accogliere gli 
impianti di smaltimento dei rifiuti urbani. 
La metodologia si articola in tre fasi operative distinte, di cui due di competenza della provincia e l’ultima di 
competenza del proponente dell’impianto, precedute da una fase analitica di individuazione dei criteri generali (fase 
0) e da una fase amministrativa conclusiva che comprende la progettazione dell’impianto (fase D) e la sua 
approvazione (fase E). 
L’intera metodologia è esemplificata nello schema che segue : 
 
 

 
 
 
 
 
Nelle Fasi A e B, in base ad una rosa predefinita di criteri, verificabili e applicabili su scala vasta, si localizzano le 
aree non idonee e successivamente quelle idonee ad accogliere gli impianti. I criteri di localizzazione sono definiti in 
base alla disponibilità di informazioni sull’intero territorio e sono stabiliti preliminarmente in modo da garantire 
omogeneità di applicazione e possibilità di verifica per tutti i soggetti interessati. 
Le fasi operative di localizzazione, come esemplificato nello schema che segue, procedono per approfondimenti 
successivi. 
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1.3.1 FASE 0 - Definizione dei criteri 
Nella Fase 0 si individuano i criteri generali che guideranno le attività delle fasi successive. 
Il punto 2 dell'Allegato 1, del D.Lgs. 36/2003 costituisce il primo riferimento per la definizione dei criteri di 
individuazione delle aree idonee alla localizzazione delle discariche. 
Viene in rilievo altresì la legge regionale ottobre 2002 n. 24 che richiama il Programma Provinciale di gestione dei 
rifiuti e il Piano Territoriale Provinciale. 
A livello operativo la scelta metodologica adottata è stata quella di esaminare i criteri previsti da tutti e tre i documenti 
separatamente (D.Lgs. 36/2003, Programma Provinciale Rifiuti e Piano Territoriale Provinciale) senza preoccuparsi 
che alcuni di essi siano ripetuti, al fine di conseguire una disamina completa di tutti i vincoli operanti sul territorio. 
In sede di definizione dei criteri di elaborazione, si è operato per :  

· verificare preliminarmente le disponibilità informative; 
· fissare le soglie dimensionali o qualitative. 

In base a quanto disposto dalla normativa di riferimento ed alla basi informative disponibili si è inoltre stabilito in 
quale fase del lavoro è opportuno applicare i criteri di selezione.  
Nel caso la normativa si limiti ad indicare genericamente un vincolo , si è provveduto a definire specifici criteri 
dimensionali. 
L’attività è stata inizialmente suddivisa in tre verifiche, e precisamente : 

1. verifica dei criteri enunciati dall’ Allegato 1, punto 2, del D.Lgs. 36/2003 ; 
2. verifica dei criteri enunciati dal Programma Provinciale di gestione dei rifiuti ; 
3. verifica delle norme dettate dal Piano Territoriale Provinciale. 

Un estratto delle normative in elenco è allegato in calce alla presente relazione. 
Per ciascuna verifica vengono definiti eventuali parametri quantitativi da applicare e la fase del lavoro in cui si ritiene 
opportuno applicare il criterio di selezione. 
La tabella A, allegata alla presente relazione, enuncia, per ogni verifica , i criteri adottati, la disponibilità del dato, la 
sua origine e la possibilità di elaborazione attraverso strumentazioni gis, gli eventuali parametri quantitativi da 
applicare ed in quale fase del lavoro si ritiene opportuno applicare il criterio. 
La definizione preliminare dei criteri ha lo scopo di : 

· assicurare trasparenza alla procedura, rendendola ripercorribile e verificabile in qualsiasi momento e da 
chiunque; 

· acquisire un assenso, di massima, sui criteri da seguire; 
· creare un clima di fiducia e di credibilità attorno a tutto il processo di individuazione; 
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· verificare la coerenza con gli altri atti e gli indirizzi di pianificazione territoriale e settoriale, ed eventualmente 
di introdurre criteri integrativi. 

Vediamo di seguito in dettaglio i criteri enunciati dalla normativa di riferimento. 
 
1.3.1.1 Allegato 1, punto 2, del D.Lgs. 36/2003 
Come visto in precedenza, l’ Allegato 1, punto 2, del D.Lgs. 36/2003 enuncia essenzialmente i criteri escludenti per la 
localizzazione di impianti di discarica per rifiuti pericolosi e non. 
Sulla scorta di quanto previsto dal decreto, di norma gli impianti di discarica per rifiuti pericolosi e non pericolosi non 
devono ricadere in: 

· aree individuate ai sensi dell'articolo 17, comma 3, lettera m), della legge 18 maggio 1989, n. 183, " Norme 
per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo", che recita : “ 3. Il piano di bacino persegue 
la finalita' indicate all'articolo 3 ed, in particolare, contiene: 

… 
m) l'indicazione delle zone da assoggettare a speciali vincoli e prescrizioni in rapporto 
alle specifiche condizioni idrogeologiche, ai fini della conservazione del suolo, della 
tutela dell'ambiente e della prevenzione contro presumibili effetti dannosi di interventi 
antropici; 
… “. 
Per il territorio astigiano tali disposizioni si possono ritrovare nel Piano di Assetto 
idrogeologico dell’Autorità di Bacino del Fiume PO ( PAI ). 
 

· aree individuate dagli articoli 2 e 3 del D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357, decreto in attuazione della direttiva 
sulla conservazione degli habitat naturali, nonché della flora e fauna selvatiche relativi alle zone speciali di 
conservazione che per il territorio astigiano sono rappresentati dai Siti di Interesse Comunitario e dai Siti di 
interesse Regionale individuati dalla Regione (SIC e SIR ); 

· territori sottoposti a tutela ai sensi del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, Testo Unico in materia di 
beni culturali e ambientali ( oggi sostituito dal D.Lgs. 22 gennaio 2004 , n. 42 ). In questo caso gli oggetti di 
tutela si dividono in due categorie così sintetizzabili : 

- Beni culturali : 
- cose immobili di interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico; 

- Beni paesaggistici : 
- cose immobili con cospicui caratteri di bellezza naturale e di singolarità geologica; 
- ville, giardini e parchi ; 
- complessi di cose immobili di valore estetico e tradizionale ; 
- bellezze panoramiche ; 
- 150 mt. dai corsi d'acqua; 
- parchi e riserve naturali 
- boschi; 
- zone gravate da usi civici ; 
- zone di interesse archeologico ; 
- aree sottoposte alla tutela di piani paesistici. 

· aree naturali protette sottoposte a misure di salvaguardia ai sensi dell'articolo 6, comma 3, della legge 6 
dicembre 1991, n. 394, legge quadro sulle aree protette; 

Un altro gruppo di criteri dispone che gli impianti non vanno ubicati di norma:  
- in aree interessate da fenomeni quali faglie attive, aree a rischio sismico di 1^ categoria così come 

classificate dalla legge 2 febbraio 1974, n. 64, e provvedimenti attuativi, e aree interessate da attività 
vulcanica, ivi compresi i campi solfatarici, che per frequenza ed intensità potrebbero pregiudicare 
l'isolamento dei rifiuti ( non presenti in provincia di Asti ); 

- in corrispondenza di doline, inghiottitoi o altre forme di carsismo superficiale; 
- in aree dove i processi geologici superficiali quali l'erosione accelerata, le frane, l'instabilità dei pendii, 

le migrazioni degli alvei fluviali potrebbero compromettere l'integrità della discarica; 
- in aree soggette ad attività di tipo idrotermale; 
- in aree esondabili, instabili e alluvionabili; deve, al riguardo, essere presa come riferimento la piena 

con tempo di ritorno minimo pari a 200 anni. Le Regioni definiscono eventuali modifiche al valore da 
adottare per il tempo di ritorno sopra riportato in accordo con l'autorità di bacino laddove costituita. 

 
Il D.Lgs. 36/2003 specifica che le regioni, con provvedimento motivato possono autorizzare la realizzazione di 
discariche per rifiuti non pericolosi nei siti sopradescritti, ed inoltre precisa che la discarica può essere autorizzata 
solo se le caratteristiche del luogo, per quanto riguarda le condizioni di cui sopra, o le misure correttive da adottare, 
garantiscono che l’impianto non costituisce grave rischio ecologico. 
In base al decreto infine, per ciascun sito di ubicazione devono essere esaminate le condizioni locali di accettabilità 
dell'impianto in relazione a: 

· distanza dai centri abitati; 
· collocazione in aree a rischio sismico di 2^ categoria così come classificate dalla legge 2 febbraio 1974, n. 

64, e provvedimenti attuativi, per gli impianti di discarica per rifiuti pericolosi sulla base dei criteri di 
progettazione degli impianti stessi ( non presenti in provincia di Asti ); 
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· collocazione in zone di produzione di prodotti agricoli ed alimentari definiti ad indicazione geografica o a 
denominazione di origine protetta ai sensi del regolamento CEE n. 2081/92 (denominazione d'origine 
protetta –DOP- o di un'indicazione geografica protetta –IGP-, conformi ad un disciplinare) e in aree agricole 
in cui si ottengono prodotti con tecniche dell'agricoltura biologica ai sensi del regolamento CEE n. 2092/91 ; 

· presenza di rilevanti beni storici, artistici, archeologici. 
 

Come vedremo più nel dettaglio in seguito , le suddette condizioni locali di accettabilità, seppure riferite non all’area 
di localizzazione ma specificatamente al sito della discarica, saranno oggetto di trattazione all’interno del Programma 
provinciale di gestione dei rifiuti , che ne definisce la natura ed i parametri quantitativi con specifico riferimento alle 
particolarità del territorio astigiano. 
Ove la disponibilità di informazioni non sia sufficiente ad indagare tali condizioni locali di accettabilità già nelle fasi 
preliminari , la verifica viene demandata alla Fase C di individuazione puntuale del sito. 
 
1.3.1.2 Programma Provinciale di gestione dei rifiuti  
Il Programma provinciale di gestione dei rifiuti analizza la produzione di rifiuti, stabilisce gli obiettivi di raccolta 
differenziata e individua la dotazione di impianti necessari a completare il ciclo dei rifiuti in Provincia di Asti. 
Il Piano detta inoltre i criteri di individuazione delle aree non idonee alla localizzazione degli impianti di trattamento e 
smaltimento rifiuti, con particolare riferimento alle discariche.  
Si opera dapprima un’analisi su vasta scala (scala provinciale) che permette di individuare le aree non idonee sulla 
base dei vincoli che seguono; alcuni di questi, come già detto , si ripropongono rispetto a quelli della fase 
precedente: 
- Aree esondabili, comprese le aree soggette ad erosione di sponda 
- Fasce di rispetto delle acque pubbliche 
- Aree protette, aree a riserva naturale o integrale (L. 431/85) 
- Zone di rispetto dei pozzi di approvvigionamento idropotabile 
- Aree di riserva idropotabile e vulnerabilità idrogeologica 
- Fasce di rispetto della viabilità principale 
- Fasce di rispetto delle aree urbanizzate ( 500 mt. da aree residenziali esistenti). 
Il Programma provinciale considera altresì i vincoli escludenti che vengono elencati a parte, in quanto in alcuni casi 
occorre operare un’indagine puntuale: 
- Aree interessate da fenomeni di frana 
- Aree soggette ad erosione di sponda 
- Aree con falda affiorante 
- Fasce di rispetto da opere civili ( elettrodotti, gasdotti ecc. ) 
- Zone industriali con aziende a rischio 
- Aree adibite a colture agricole di pregio 
- Distanza da obiettivi sensibili quali scuole e ospedali ( 1500 mt. ) 
Infine il Programma Provinciale di gestione dei rifiuti individua ulteriori parametri, che non costituiscono vincoli 
escludenti bensì fattori penalizzanti o incentivanti. Essi sono: 
- Vincolo paesaggistico 
- Vincolo idrogeologico 
- Vincolo Militare 
- Beni storici, artistici, archeologici, paleontologici 
- Aree di espansione residenziale 
- Distanza da case sparse 
- Zone di ripopolamento e cattura faunistica 
- Presenza di fattori di degrado ( cave ed altre aree degradate : fattori preferenziali ). 
 
1.3.1.3 Piano Territoriale Provinciale 
Il Piano Territoriale Provinciale (PTP) della Provincia di Asti, adottato con D.C.P. n. 47517 dell'8 agosto 2002, delinea 
l'assetto strutturale del territorio provinciale, in conformità agli indirizzi del Piano Territoriale Regionale e costituisce 
piano di tutela e di valorizzazione dell'ambiente naturale nella sua integrità, ed in particolare nei settori della 
protezione della natura, della tutela dell’ambiente, delle acque, della difesa del suolo e delle bellezze naturali. Il Piano 
, in attesa di approvazione da parte della Regione Piemonte, è costituito dalla relazione, dalla cartografia e dalle 
norme di attuazione. 
L’art. 26 “SUOLO” delle Norme di attuazione del PTP enuncia specifiche prescrizioni in merito alla localizzazione di 
impianti di trattamento e smaltimento rifiuti, ed in particolare prescrive : 
“ 4.2 Ferme restando le esclusioni stabilite dalla normativa vigente, il Programma Provinciale di Gestione dei Rifiuti, 
nell’individuare criteri macrolocalizzativi per gli impianti di discarica, recepisce i criteri espressi agli articoli 12, 13, 14, 
15, 18, 19, 20, 21 e 22 del PTP.” 
E’ necessario pertanto tener conto delle prescrizioni enunciate negli articoli sopra citati delle Norme di Attuazione del 
PTP. 
Rilevano inoltre delle norme restrittive riguardanti l’uso del suolo in caso di processi di instabilità dei versanti, 
enunciate all’art. 11, che rimandano, per le aree a) FASCIA PF1e b) FASCIA PF2 dei corsi d’acqua, alle disposizioni 
prescritte rispettivamente per le aree Ee e per le aree Eb dalle Norme di Attuazione del PAI e precisamente all’art. 9 , 
ove non sono ammesse in tali aree aperture di nuove discariche. 
Pertanto costituiscono ulteriori criteri di esclusione dettati dal PTP le seguenti aree: 
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- frane attive e quiescenti individuate dal PTP ; 
- aree di salvaguardia finalizzate all’ampliamento di aree protette; 
- zone di interesse naturalistico e paesistico. 
Per quanto riguarda gli altri criteri, le informazioni contenute nel PTP vanno a meglio dettagliare i limiti delle aree di 
cui alle verifiche precedenti. 
 
1.3.2 FASE A - Individuazione delle aree non idonee 
Nella fase A si considerano i vincoli territoriali che insistono su vaste porzioni di territorio escludendo le aree che non 
rispondono ai criteri definiti nella Fase 0. 
Applicando il metodo della sovrapposizione di carte tematiche, si selezionano solo le aree che risultano conformi ai 
criteri adottati e si escludono, dalle fasi successive di indagine, le altre porzioni di territorio (aree non idonee). 
La Fase A si conclude con la predisposizione di una carta sulla quale vengono evidenziate le risultanze emerse dalla 
valutazione e dall'analisi di tutti i parametri elencati di seguito. 
Si determinano quindi due classi di aree: le “aree non idonee”, escluse comunque dal processo di localizzazione e le 
“aree potenzialmente idonee” residue. 
Tra le aree residue si selezionano poi quelle aventi superficie superiore a 10 ha , in quanto quelle di dimensioni 
minori non avrebbero i requisiti di superficie , forma e dislocazione tali da ospitare almeno un impianto. 
Sulle aree così selezionate si concentrerà il processo di individuazione della Fase B. 
 
1.3.2.1 Criteri applicati nella Fase A 
Si elencano di seguito i criteri applicati nella fase A del lavoro. 
Allegato 1, punto 2, del D.Lgs. 36/2003 
Criteri escludenti : 
��  aree individuate ai sensi dell'articolo 17, comma 3, lettera m), della legge 18 maggio 
1989, n. 183; corrispondono alle aree individuate dal Piano di Assetto Idrogeologico 
dell’Autorità di bacino del Fiume PO ove è espressamente vietata la realizzazione di nuovi 
impianti di smaltimento rifiuti ed in particolare : 

· aree Fa ( pericolosità molto elevata ) , aree interessate da frane attive ; 
· aree Fq ( pericolosità elevata ), aree interessate da frane quiescenti ; 
· aree soggette ad esondazioni Ee ; 
· Fascia di deflusso della piena (Fascia A), costituita dalla porzione di alveo che è sede prevalente del 

deflusso della corrente per la piena di riferimento; 
· Fascia di esondazione (Fascia B), esterna alla precedente, costituita dalla porzione di territorio interessata 

da inondazione al verificarsi della piena di riferimento; 
��  aree individuate dagli articoli 2 e 3 del D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357 (SIC e SIR): 

· Bosco di Cassine ( compreso nell’area di salvaguardia Bosco delle Sorti – La Communa ) 
· Zona Umida di Cascina Fiore 
· Boschi di Valmanera 
· Stagni di Belangero 
· Rocchetta Tanaro ( area protetta ) 
· Langhe di Spigno Monferrato ; 

��  territori sottoposti a tutela ai sensi del decreto legislativo D.Lgs. 22 gennaio 2004 , n. 42 : 
Il decreto in oggetto non impone un obbligo di inedificabilità assoluta nelle aree oggetto di vincolo, bensì richiede 
un’autorizzazione alla modifica dello stato dei luoghi da rilasciare da parte delle autorità competenti . Si è ritenuto 
pertanto di non adottarlo come vincolo escludente in questa fase, e di utilizzarlo come fattore penalizzante nella fase 
B. 
��  aree naturali protette sottoposte a misure di salvaguardia ai sensi dell'articolo 6, comma 3, della legge 6 
dicembre 1991, n. 394. In Provincia di Asti sono presenti le seguenti aree 
: 

· Parco Naturale di Rocchetta Tanaro 
· Riserva Naturale Speciale della Valle Andona e Valle Botto e Valle Grande 
· Riserva Naturale Speciale della Val Sarmassa 
· Area di Salvaguardia Bosco delle Sorti “ LA Communa” 

��  aree collocate nelle zone di rispetto di cui all'articolo 21, comma 1, del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 
152; si tratta dei pozzi e delle sorgenti idropotabili. Si sono utilizzati i dati georeferenziati desunti dal Piano Territoriale 
Provinciale e dagli archivi del Settore Ambiente; il criterio deve essere riconsiderato nella Fase C per verificare 
eventuali 
aggiornamenti ad una scala di maggior dettaglio. 
 
Criteri considerati come escludenti : 

- aree interessate da fenomeni quali faglie attive, aree a rischio sismico di 1^ categoria ( 
- non presenti in provincia di Asti ); 
- aree interessate da doline, inghiottitoi o altre forme di carsismo superficiale : in provincia di Asti non 

esistono siti con forme conclamate di carsismo . Tuttavia pubblicazioni recenti ( G. Fioraso , P.Boano – 
Cavità di dissoluzione e fenomeni di sprofondamento nei gessi del Monferrato settentrionale : meccanismi 
genetici ed effetti sulla stabilità dei versanti – in GEAM n. 4 – dicembre 2002 ) hanno evidenziato il 
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manifestarsi di alcuni fenomeni in corrispondenza dei blocchi affioranti di gesso, soprattutto nell’area nord 
orientale della provincia. Pertanto, a titolo cautelativo, si è ritenuto di considerare come fattore penalizzante, 
da applicarsi nella fase B del processo di individuazione, la presenza di aree del Complesso caotico della 
Valle Versa, costituito da blocchi di diversa dimensione di gesso selenitico e di peliti (Montiglio, Murisengo , 
Moncalvo ) (gs) immersi in una matrice argillosa (CTV), desunte dalla Carta Geologica d’Italia – scala 1: 
50.000 – foglio 157 – Trino – prodotta dall’APAT in collaborazione con ARPA Piemonte nel 2003. 

- aree dove i processi geologici superficiali quali l'erosione accelerata, le frane, l'instabilità dei pendii, le 
migrazioni degli alvei fluviali potrebbero compromettere l'integrità della discarica, già comprese nelle fasce 
di rispetto fluviali ( già considerate nei punti precedenti ); 

- aree soggette ad attività di tipo idrotermale. In Provincia di Asti esistono le seguenti sorgenti minerali e 
termali; si adotta una fascia di rispetto di 200 mt. : 
· Sorgente termale Agliano Terme- Fons Salutis 
· Sorgente minerale Castelnuovo Don Bosco - Bardella 
· Sorgente minerale Agliano Terme - Fonti S.Rocco 
· Sorgente minerale Montegrosso d'Asti - Pia Luigi 

- aree esondabili, instabili e alluvionabili; deve, al riguardo, essere presa come riferimento la piena con tempo 
di ritorno minimo pari a 200 anni, corrispondente alla fascia C del PAI. 

 
Le condizioni locali di accettabilità enunciate dal D.Lgs. 36/2003, ove non diversamente disposto 
dagli strumenti di programmazione locale, vengono demandate alla Fase C, in quanto riferite al 
sito di localizzazione della discarica. 
 
1.3.2.2 Programma Provinciale di gestione dei rifiuti  
Criteri escludenti su vasta scala (scala provinciale): 

- Aree esondabili, comprese le aree soggette ad erosione di sponda (già considerate nei punti precedenti); 
- Fasce di rispetto delle acque pubbliche - determinate geograficamente a partire dall’elenco delle acque 

pubbliche come individuate nel Piano Territoriale Provinciale ; 
- Aree protette, aree a riserva naturale o integrale (già considerate nei punti precedenti); 
- Zone di rispetto dei pozzi di approvvigionamento idropotabile (già considerate nei punti precedenti); 
- Aree di riserva idropotabile e vulnerabilità idrogeologica - vengono considerate le aree a particolare tutela 

desunte dal Piano Territoriale Provinciale: 
·  ARAP1 – Area di ricarica degli acquiferi profondi 
·  ARAP 2 – Ambiti di pertinenza delle aree di ricarica degli acquiferi profondi 
·  ZRI1 – zone di riserva idropotabile; 

- Fasce di rispetto della viabilità principale - determinate geograficamente , in base alle disposizioni del 
Codice della Strada, dalla viabilità come definita dal Piano Territoriale Provinciale; 

- Fasce di rispetto delle aree urbanizzate ( 500 mt. da aree residenziali esistenti); determinate 
geograficamente dagli abitati esistenti individuati dal Piano Territoriale Provinciale. ai fini del presente lavoro 
si è assunta come estensione delle aree urbanizzate quella effettivamente desunta dalla Carta Tecnica 
Regionale in scala 1: 10.000. Le caratteristiche tecniche di questa cartografia, che ha il vantaggio di essere 
informatizzata sono le seguenti : 

_____________________________________________________________________________________________
___ 
 
Descrizione generale: Il dato contiene la suddivisione del territorio regionale in porzioni con caratteristiche 
omogenee dal punto di vista dell'uso del suolo denominate isolati. La delimitazione degli isolati e stata derivata da 
interpretazione degli elementi significativi presenti sulla "CTR speditiva 1:10.000" . 
Metodi di produzione: Digitalizzazione manuale a video di elementi presenti sulle immagini raster utilizzate come 
sfondo. 
Estensione temporale: 
Data iniziale: 1991 
Data finale: 1997 
Classe: Isolati 
Descrizione: Delimitazione degli isolati. L'isolato e delimitato da strade linee ferroviarie corpi idrici e in mancanza di 
questi da altri elementi divisori quali recinzioni muri siepi. In base a questa definizione si sono utilizzati gli elementi 
della idrografia e quelli della viabilità per delimitare all'interno degli isolati gli ingombri dei corpi idrici areali e delle 
strade. Tali ingombri non contengono attributi. 
L'isolato può ricadere solo in un comune e deve sempre essere collegato alla rete viaria. La minima superficie di 
territorio acquisita come isolato e di 2500-3000 mq. Per la descrizione più approfondita dei diversi tipi di isolato e 
l'aggregazione degli oggetti riconoscibili sulla carta al tratto si rimanda al documento stilato per il Progetto Atlante 
citato in bibliografia. 
_____________________________________________________________________________________________
___ 
 
Il criterio deve essere riconsiderato nella Fase C per verificare eventuali aggiornamenti ad una scala di maggior 
dettaglio. 
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Criteri escludenti su cui occorre operare un’indagine puntuale; ove il dato è già disponibile su scala provinciale si è 
operata la selezione già nella fase A , diversamente si è demandata la verifica alla fase C, come disposto al 
paragrafo 10.1.2. del Programma Provinciale di gestione dei rifiuti: 

- Aree interessate da fenomeni di frana: alle aree individuate dal Pai si aggiungono quelle individuate dal 
Piano Territoriale Provinciale ; 

- Aree soggette ad erosione di sponda ( già considerate nei punti precedenti ); 
- Aree con falda affiorante. Il dato è disponibile su una porzione limitata della Provincia con riferimento alla 

soggiacenza della falda. Il criterio stabilito dal Programma Provinciale Rifiuti riguarda il franco tra il fondo 
della discarica ed il livello della falda. Non conoscendo la tipologia di discarica che verrà adottata questo 
valore è soltanto ipotizzabile e può essere mitigato, ai sensi del disposto dell’Allegato 2.4.2 del D.Lgs. 
36/03, da accorgimenti in fase di progettazione. Pertanto si demanda alla fase C la verifica del criterio 
escludente per la fase di microlocalizzazione, come previsto al paragrafo 10.1.2.3. del Programma 
Provinciale di gestione dei rifiuti. 

- Fasce di rispetto da opere civili ( elettrodotti, gasdotti ecc. ). Non disponendo della georeferenziazione 
puntuale di tutte le opere civili, la verifica di questo criterio è demandata alla fase C; 

- Zone industriali con aziende a rischio. In Provincia di Asti esistono quattro stabilimenti classificati a rischio di 
incidente rilevante e sono : 
·  Arvinmeritor Suspension S.r.l. di Asti 
·  Eridis S.r.l. di Buttiglira d’Asti 
·  Eridis S.r.l. di Nizza Monferrato 
·  Europerol S.p.a di Asti 
Tra questi stabilimenti è necessario verificare se ve ne siano alcuni che hanno un piano di sicurezza con 
rilevanza esterna al perimetro dello stabilimento che potrebbe determinare un vincolo alla localizzazione 
della discarica . Il raggio di influenza tuttavia è definito dal piano di sicurezza stesso e sarà oggetto di 
verifica nella fase C , nel caso in cui un’area idonea ricada entro questo raggio. 

- Aree adibite a colture agricole di pregio; si è previsto in questa fase di limitare il campo di indagine alle 
colture viticole, che costituiscono la caratterizzazione principale del territorio astigiano, demandando alla 
fase C l’individuazione di altre tipologie di colture di estensione più limitata ( per es. peperone quadrato 
d’Asti, cardo gobbo ecc. ). Per l’individuazione puntuale delle colture a vigneto si è ritenuto di affidare un 
incarico al fine di operare già in questa fase l’esclusione delle aree interessate da questo tipo di coltura. Per 
individuare le colture si è operato mediante fotointerpretazione; il criterio 

- deve essere riconsiderato nella fase C per verificare eventuali aggiornamenti ad una scala di maggior 
dettaglio. 

- Distanza da obiettivi sensibili quali scuole e ospedali ( 1500 mt. come da Programma Provinciale Rifiuti ); 
determinate geograficamente a partire dagli edifici scolastici ed ospedalieri pubblici individuati dal Piano 
Territoriale Provinciale. Il criterio deve essere riconsiderato nella fase C per verificare eventuali 
aggiornamenti ad una scala di maggior dettaglio. 

 
1.3.2.3. Piano Territoriale Provinciale 
I criteri di esclusione dettati dal PTP da applicare nella fase A sono : 

- frane attive e quiescenti individuate dal PTP ( già considerate nei punti precedenti); 
- aree di salvaguardia finalizzate all’ampliamento di aree protette - comprendono le aree individuate dal Piano 

Territoriale Provinciale come previsione di ampliamento delle aree protette esistenti ed in particolare : 
· Ampliamento Parco Naturale di Rocchetta Tanaro; 
· Ampliamento Riserva N.S. Valle Andona Valle Botto ( già realizzato ). 

- zone di interesse naturalistico e paesistico- comprendono le aree sottoposte a tutela dal Piano Territoriale 
Provinciale ed in particolare : 
· Boschi di Muscandia 
· Bosco di Cassine ( ora ricompresso nell’area di salvaguardia del Bosco delle Sorti – La Communa ) 
· Boschi di Valpinzolo 
· Santonco 

 
 

7.3 Provincia di Biella 

 

Il Piano Territoriale Provinciale (PTP) è stato adottato dalla Provincia di Biella con Delibera di 

Consiglio n. 30 del 26 aprile 2004 ed approvato dalla Regione Piemonte con Delibera di 

Consiglio Regionale n. 90-34130 del 17/10/2006, ai sensi dell art. 7 della L.R. n° 56/77, 

pubblicata sul BUR del 23/11/2006. 
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Nel PTP non ci sono aspetti specifici sulla localizzazione degli impianti, ma un generico 

impegno di salvaguardia e valorizzazione del territorio. 

Il documento di riferimento della Provincia di Biella in ordine alla problematica inerente i criteri 

localizzativi degli impianti di gestione dei rifiuti rimane dunque il Programma Provinciale di 

organizzazione dello smaltimento dei rifiuti approvato dal Consiglio Provinciale con 

Deliberazione n. 27 del 28 aprile 1998. 

Per quanto attiene la problematica in esame la Provincia di Biella prevede quanto segue: 
 
 

CRITERI DI LOCALIZZAZIONE E ATLANTE DELLE AREE POTENZIALMENTE IDONEE. (sintesi del 
testo) 
 

Criteri di macro e micro-localizzazione.  
 
La procedura di localizzazione degli impianti di smaltimento, in particolare rivolta all’individuazione delle 
“aree non idonee/potenzialmente idonee” per gli impianti a maggior carico ambientale, cioè le 
discariche, prevede una fase iniziale di macrolocalizzazione e una fase conseguente di 
microlocalizzazione (da svolgersi in sede di presentazione dei progetti esecutivi). 
Nella fase di macrolocalizzazione si escludono le aree non idonee in base a un predefinito set di criteri 
quantitativi e verificabili, applicabili su scala vasta.  
Risultato dell’indagine è l’esclusione di aree non idonee individuate in base agli scenari. Le macroaree 
risultanti dalla selezione, in quanto rispondenti agli scenari (aree selezionate), sono sottoposte ad una 
prima verifica. 
Si prevede successivamente una fase di approfondimento in cui effettuare studi specifici finalizzati 
all’individuazione dei singoli siti di scarico dei rifiuti.  
E’ questa la fase di microlocalizzazione, nella quale, inoltre, si registrano e valutano altri fattori 
condizionanti o escludenti. 
La fase di macrolocalizzazione si articola in due fasi. Dapprima si considerano i fattori che insistono su 
vaste porzioni di territorio e si escludono le aree che non rispondono ai criteri ambientali, territoriali, 
tecnologici fissati dalle leggi o definiti in sede di impostazione del Programma Provinciale. Attraverso la 
sovrapposizione di carte tematiche si selezionano le aree con caratteristiche conformi ai criteri adottati. 
Le aree che non rispondono ai criteri indicati vengono escluse dalle fasi successive di indagine (aree 
non idonee). 
La definizione degli scenari e quindi la sovrapposizione delle carte tematiche e la predisposizione 
dell’atlante delle aree potenzialmente non idonee e idonee è stata effettuata ai fini della procedura di 
localizzazione delle discariche, in quanto tipologia impiantistica più sensibile ai vincoli territoriali e 
ambientali. Per tutte le altre tipologie impiantistiche sono stati definiti criteri di ammissibilità delle 
localizzazioni verificabili e in linea di massima quantitativi, ma non è stata prodotta una specifica 
cartografia riassuntiva. 
 
Scenari di localizzazione: Fattori escludenti e penalizzanti. 
Criteri di localizzazione (in fase di macrolocalizzazione). 
Sono considerati i seguenti fattori ambientali legati a: 
- usi del suolo; 
- caratteri fisici; 
- protezione della popolazione dalle molestie; 
- protezione delle risorse idriche; 
- tutela da dissesti e calamità; 
- protezione delle risorse naturali; 
- protezione di altri beni; 
- aspetti urbanistici; 
- presenza di fattori di degrado. 
 
In particolare: 
Usi del suolo: 
- aree sottoposte a vincolo idrogeologico (R.D. 3267/23, L. 431/85). Fattore escludente; 
- aree boscate (L. 431/85). Fattore escludente; 
Caratteri fisici: 
- altimetria; aree a quota superiore a 1.000 m s.l.m.; fattore escludente. 
Protezione della popolazione dalle molestie: 
- distanza da centri e nuclei abitati (Del C.I. 27/7/84 in applicazione DPR 915/82). Fattore escludente 

per distanza inferiore a 500 metri; 
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- distanza dalle case sparse. Fattore penalizzante (da considerare a livello puntuale); 
- distanza da obietti sensibili; presenza di scuole, ospedali e altre strutture sensibili in un’area di 

rispetto di 1.000 m (fattore escludente) e nel raggio di 1.500 m (fattore penalizzante) (da 
considerare a livello puntuale). 

Protezione delle risorse idriche: 
- soggiacenza della falda (D.C.I. 27/7/84, L.R. 59/95. Fattore escludente per le aree nelle quali non 

sia conseguibile un franco di almeno 3 metri tra il livello di massima escursione della falda e il piano 
campagna ovvero il piano su cui posano le opere di impermeabilizzazione artificiale (da considerare 
a livello puntuale); 

- permeabilità. Fattore escludente con permeabilità < 1x10-7 cm/sec per 1 metro (da considerare a 
livello puntuale); 

- distanza da punti di approvvigionamento di acque ad uso potabile (Del. C.I. 27/7/84 in applicazione 
al DPR 915/82, DPR 236/88, L.R. 22 del 30.4.96); fattore escludente nelle fasce di rispetto (200 m); 

- vulnerabilità idrogeologica (riferimento carta della vulnerabilità e rappresentazione nella carta 
tematica delle aree in cui l’acquifero è estremamente vulnerabile, classe Ee-E, e molto vulnerabile, 
Classe E-A); 

- distanza da corpi d’acqua pubblici (L.431/85); fattore di esclusione per distanze inferiori a 150 m da 
entrambe le sponde dei corsi d’acqua e di 300 m dalla linea di battigia dei laghi. 

Tutela da dissesti e calamità: 
- aree esondabili (Del. C.I. 27/7/84 in applicazione del DPR 915/82). Fattore escludente per le aree 

esondabili per piene con tempi di ritorno cinquantennali o in assenza di dato regionale sulla base 
della fascia C stabilita dall’Autorità di bacino del Po e comunque in aree interessate 
dall’esondazione del 1994; 

- aree in frana o erosione (art. 9 bis L.R. 56/1977, comma 6 bis art. 17 L. 183/91). Escluse le aree in 
frana o soggette a movimenti gravitativi….le aree formalmente individuate a seguito di dissesti 
idrogeologici e le aree interessate dalle limitazioni transitorie previste dall’art. 9bis della L.R. 56/77 e 
dal comma 6bis dell’art. 17 della Legge n. 183/89. L’esame delle aree dissestate è rinviato alla fase 
di localizzazione dei siti; 

Protezione delle risorse naturali: 
- aree a riserva naturale o integrale (L. 431/85). Fattore escludente; 
- aree sottoposte a vincolo paesaggistico (L. 1497/39, L. 431/85). Fattore escludente per le zone di 

particolare interesse ambientale (L. 431/85) e le aree in cui sia segnalata la presenza di bellezze 
naturali vincolate (L. 1497/39) 

- oasi di protezione faunistica e aree di ripopolamento e cattura faunistica (L.157/92). Fattore 
escludente. Per le aree di protezione e cattura si rimanda a una verifica su caratteristiche, funzioni e 
criteri di gestione, da effettuare in fase di microlocalizzazione. In caso di impossibilità di modifica del 
perimetro permane l’esclusione delle aree. 

Protezione di altri beni: 
- aree con presenza di beni storici, artistici, archeologici, paleontologici (L.1089/1039). Fattore di 

esclusione del sito puntuale; 
- fasce di rispetto da infrastrutture (D.L. 285/92, D.M. 1404/68, DPR 753/80, TU) fasce di rispetto da 

strade, autostrade, gasdotti, oleodotti, cimiteri, ferrovie, beni militari. In particolare per autostrade 
fascia di rispetto di 60 m, per strade di grande comunicazione fascia di rispetto di 40 m, per strade 
di media importanza fascia di rispetto di 30 m, per strade di interesse locale fascia di rispetto di 20 
m, per cimiteri fascia di rispetto minima di 200 m, per ferrovie fascia di rispetto di 30 m. Fattore 
escludente nelle fasce di rispetto; 

- fascia di rispetto dell’attuale discarica di Masserano (Deliberazione del Consiglio Provinciale del 
27.10.1997). Fattore escludente nel raggio di 2.500 metri; 

Aspetti urbanistici: 
- aree di espansione residenziale (Piani Regolatori comunali). fattore escludente, in fase di 

microlocalizzazione, per le porzioni di territorio per le quali si prevedono usi incompatibili. 
Presenza di fattori di degrado: 
- cave. Fattore preferenziale; 
- altre aree degradate (aree industriali dismesse, aree degradate da bonificare, se rispondenti agli 

altri criteri di localizzazione e di dimensioni adeguate). Fattore preferenziale. 
 

Metodologia di predisposizione dell’atlante cartografico (carte tematiche) e dell’atlante delle aree 
non idonee alla localizzazione di impianti di discarica. 

 
Costituiscono parte integrante del Programma provinciale: 
- l’Atlante cartografico con la rappresentazione delle carte tematiche predisposte per i vari fattori 

escludenti/penalizzanti; 
- l’Atlante della aree non idonee alla localizzazione di impianti di discarica sulla base dell’applicazione 

dei criteri, rappresentabili e verificabili in sede di macrolocalizzazione, precedentemente definiti. 
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CRITERI DI AMMISSIBILITÀ DI IMPIANTI DI DISCARICA PER RIFIUTI URBANI NON PERICOLOSI 
(CATEGORIA 1) 
 
Vincoli: 
- aree sottoposte a vincolo idrogeologico; 
- aree boscate; 
- aree a quota superiore a 1.000 m s.l.m.; 
- aree con presenza di centri abitati a distanza inferiore a 500 metri dal punto di scarico dei rifiuti; 
- aree con presenza di scuole e ospedali a distanza inferiore a 1.000 metri dal punto di scarico dei 

rifiuti; 
- aree nelle quali non sussista un franco di almeno 3 metri tra il livello di massima escursione della 

falda e il piano di campagna ovvero il piano su cui posano le opere di impermeabilizzazione 
artificiale; 

- aree nelle quali non sia conseguibile, anche con interventi di impermeabilizzazione artificiale, un 
coefficiente di permeabilità (k) inferiore a 1x10-7 cm/sec per uno spessore di 1 metro; 

- aree collocate nelle fasce di rispetto (200 m) da punti di approvvigionamento idrico a scopo 
potabile, fatta salva analisi di rischio; 

- aree a distanza inferiore a 150 m da fiumi classificati come corsi d’acqua pubblici, a 300 m da laghi; 
- aree esondabili con tempi di ritorno cinquantennali (o in assenza di dato regionale sulla base della 

fascia C stabilita dall’Autorità di Bacino del Po) e comunque in aree interessate dall’esondazione del 
1994; 

- aree in frana o soggette a movimenti gravitativi, aree individuate a seguito di dissesto idrogeologico, 
aree interessate da limitazioni transitorie art. 9 bis L.R. 56/1977 e comma 6 bis art. 17 L. 183/91; 

- aree sottoposte al regime di riserva naturale o integrale; 
- aree sottoposte a vincolo paesaggistico (L. 431/85, L. 1497/39); 
- aree con oasi di protezione; 
- aree con presenza di beni storici, artistici, archeologici, paleontologici; 
- aree entro la fascia di rispetto da strade, autostrade, gasdotti, oleodotti, elettrodotti, cimiteri, 

ferrovie, beni militari, aeroporti, qualora interferenti; 
- aree di espansione residenziale secondo i vigenti PRG; 
- l’area compresa nel raggio di 2.500 metri dai confini dell’attuale discarica di Masserano. 
Fattori penalizzanti: 
- presenza di case sparse e cascine a distanza inferiore a 500 metri dal punto di scarico dei rifiuti; 
- presenza di aree naturali integre; 
- presenza di aree di ripopolamento e cattura (se l’area non viene modificata si ritiene il sito 

incompatibile); 
- interferenza con usi del suolo pregiati a fini agricoli; 
- interferenza con paesaggi tradizionali e caratteristici; 
- visibilità del sito, in particolare da punti panoramici. 
Fattori preferenziali: 
- collocazione in aree degradate, da risanare e/o da ripristinare sotto il profilo paesaggistico (cave, 

discariche da bonificare, ecc.); 
- disponibilità di superfici e volumi eccedenti i limiti minimi; 
- viabilità d’accesso esistente, disponibilità di collegamenti stradali e ferroviari; 
- distanza da scuole e ospedali superiore a 1.500 metri dal sito di scarico dei rifiuti; 
- distanza di centri abitati superiore a 1.000 metri dal sito di scarico dei rifiuti; 
- baricentricità del sito rispetto al bacino di produzione dei rifiuti. 

 
 

CRITERI DI AMMISSIBILITÀ DEI SITI PER IMPIANTI DI TERMODISTRUZIONE E PER IMPIANTI DI 
RECUPERO ENERGETICO alimentati con frazioni combustibili derivati da rifiuti (impianti di trattamento 
termico basati su tecnologie di incenerimento, pirolisi, gassificazione o equivalenti per la combustione e 
la produzione di energia e gli impianti di recupero energetico di cui agli articoli 31 e 33 del D.Lgs. n. 
22/97, alimentati con frazioni combustibili derivanti da rifiuti, con la sola esclusione di impianti alimentati 
esclusivamente da residui di biomassa e da scarti legnosi anche di lavorazione). 
I criteri di cui trattasi sono indicati in modo generico e quindi non si considerano limitati in modo specifico 
ai soli rifiuti urbani. 
 
Vincoli: 
- aree esterne a quelle con destinazione industriale (aree artigianali e industriali già esistenti o 

previste dalla pianificazione comunale) o a servizi tecnologici; 
- aree con presenza di insediamenti residenziali, non costituite da case sparse, a distanza inferiore a 

200 metri; 
- aree collocate in fascia A e B, corrispondenti all’area di deflusso e di esondazione della piena con 

tempi di ritorno di 200 anni, stabilite dall’Autorità di Bacino del Po, e comunque aree interessate 
dall’alluvione del 1994; 
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- aree collocate nelle fasce di rispetto da punti di approvvigionamento idrico a scopo potabile (200 
metri o altra dimensione definita in base ad analisi di rischio idrogeologico), ai sensi del DPR 
236/88; 

- aree collocate a distanza inferiore a 150 metri da fiumi e a 300 metri da mare e laghi; 
- aree a quota superiore a 1.000 m. s.l.m.; 
- parchi nazionali e regionali e aree a riserva naturale e integrale; 
- aree sottoposte a vincolo paesaggistico (L. 431/85, L. 1497/39). 
Fattori penalizzanti: 
- la presenza di insediamenti residenziali, non costituite da case sparse, nell’area di massima 

ricaduta degli inquinanti aerodispersi; 
- la presenza di aree agricole di pregio nell’area di massima ricaduta degli inquinanti aerodispersi; 
- la presenza di colture destinate all’alimentazione umana e animale, nonché di allevamenti nell’area 

di massima ricaduta degli inquinanti aerodispersi; 
- condizioni climatiche che favoriscono il ristagno degli inquinanti; ove condizioni di calma di vento e 

stabilità atmosferica ricorrono con maggiore frequenza; 
- interferenza con i livelli di qualità delle risorse idriche superficiali e sotterranee; 
- aree entro la fascia di rispetto da strade, autostrade, gasdotti, oleodotti, cimiteri, ferrovie, beni 

militari, aeroporti; in particolare nel caso di vicinanza dell’area da un aeroporto, fino ad una distanza 
di 300 metri, nelle direzioni di atterraggio, non possono “essere costituiti” ostacoli e a distanze 
superiori si devono rispettare limiti all’altezza massima degli edifici; 

- interferenza con paesaggi tradizionali e caratteristici, con aree ricadenti nel sistema delle aree 
protette nazionali e regionali; 

- aree con presenza di beni storici, artistici, archeologici, architettonici, paleontologici; 
- visibilità del sito, in particolare da punti panoramici. 
Fattori preferenziali: 
- aree con superficie superiore ai 5 ha; 
- viabilità d’accesso esistente, disponibilità di collegamenti stradali e ferroviari; 
- baricentricità del sito rispetto al bacino di produzione e di smaltimento dei rifiuti; 
- dotazione di infrastrutture; 
- aree industriali dismesse; 
- sostituzione di emissioni esistenti nell’area da utenze industriali, civili e termoelettriche. 
 
 
CRITERI DI AMMISSIBILITÀ DEGLI IMPIANTI A TECNOLOGIA COMPLESSA (impianto di selezione e 
stabilizzazione, impianti di produzione CDR, impianti di compostaggio, impianti di digestione anaerobica, 
etc) (inclusi gli impianti di produzione di CDR e gli impianti di compostaggio e digestione anaerobica di 
potenzialità superiore a 1.000 t/a di cui agli artt. 31 e 33 del D.Lgs.22/97). 
 
Vincoli: 
- aree con presenza di insediamenti residenziali a distanza inferiore a 200 metri; 
- aree collocate nelle fasce di rispetto da punti di approvvigionamento idrico a scopo potabile (200 

metri o altra dimensione definita in base ad analisi di rischio idrogeologico), ai sensi del DPR 
236/88; 

- aree collocate a distanza inferiore a 150 m da fiumi e a 300 m da mare e laghi; 
- aree a quota superiore a 1.000 m s.l.m.; 
- aree collocate in fascia A e B, corrispondenti all’area di deflusso e di esondazione della piena con 

tempi di ritorno di 200 anni, stabilite dall’Autorità di bacino del Po, e comunque aree interessate 
dall’alluvione del 1994; 

- parchi nazionali e regionali e aree a riserva naturale e integrale, se il regime di tutela è 
incompatibile con l’impianto previsto. 

Fattori penalizzanti: 
- aree sottoposte a vincolo paesaggistico (L. 431/85, L. 1497/39); 
- aree con presenza di beni storici, artistici, archeologici, architettonici, paleontologici; 
- aree esondabili; 
- interferenza con paesaggi tradizionali e caratteristici, con aree ricadenti nel sistema delle aree 

protette nazionali e regionali; 
- aree entro la fascia di rispetto da strade, autostrade, gasdotti, oleodotti, cimiteri, ferrovie, beni 

militari, aeroporti. 
Fattori preferenziali: 
- aree con destinazione industriale (aree artigianali e industriali già esistenti o previste dalla 

pianificazione comunale) o a servizi tecnologici; 
- aree vicine agli utilizzatori finali; 
- impianti di smaltimento rifiuti già esistenti; 
- viabilità d’accesso esistente, disponibilità di collegamenti stradali e ferroviari; 
- baricentricità del sito rispetto al bacino di produzione e di smaltimento dei rifiuti; 
- preesistenza di reti di monitoraggio di controlli su altre componenti ambientali; 
- aree industriali dismesse, aree degradate da bonificare. 
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CRITERI DI AMMISSIBILITÀ DEGLI IMPIANTI DI SUPPORTO ALLE RACCOLTE DIFFERENZIATE 
(Piattaforme attrezzate e impianti diretti alla sola selezione di frazioni destinate al riciclo industriale 
inclusi gli impianti di recupero di cui agli artt. 31 e 33 del D.Lgs.22/97. Ad esempio: impianti di selezione 
della carta, della frazione secca leggera da raccolta differenziata o dalla raccolta degli assimilabili, dei 
contenitori anche raccolti in forma multimateriale. 
 
Vincoli: 
- aree collocate nelle fasce di rispetto da punti di approvvigionamento idrico a scopo potabile (200 

metri o altra dimensione definita in base ad analisi di rischio idrogeologico), ai sensi del DPR 
236/88; 

- aree protette nazionali e regionali, se il regime di tutela è incompatibile con l’impianto previsto. 
Fattori penalizzanti: 
-  aree esondabili;  
-  aree sottoposte a vincolo paesaggistico (L. 431/85, L. 1497/39); 
- aree con presenza di beni storici, artistici, archeologici, architettonici, paleontologici; 
- aree collocate a distanza inferiore a 150 m da fiumi e a 300 m da laghi; 
- interferenza con paesaggi tradizionali e caratteristici; 
- presenza di aree residenziali a distanza inferiore a 100 m. 
Fattori preferenziali: 
- aree con destinazione industriale (aree artigianali e industriali già esistenti o previste dalla 

pianificazione comunale) o a servizi tecnologici; 
- aree vicine agli utilizzatori finali; 
- impianti di smaltimento rifiuti già esistenti; 
- viabilità d’accesso esistente, disponibilità di collegamenti stradali e ferroviari; 
- baricentricità del sito rispetto al bacino di produzione e di smaltimento dei rifiuti; 
- aree industriali dismesse, aree degradate da bonificare. 

 
 
 

7.4 Provincia di Cuneo 

 

Il Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Cuneo è stato approvato con 

Deliberazione del Consiglio Provinciale n° 52 del 5 /9/2205. 

Nel Documento Programmatico di tale Piano ci sono delle indicazioni sulla TUTELA DELLA 

QUALITA' BIOLOGICA E DELLA FUNZIONALITA' ECOLOGICA DEL TERRITORIO CUNEESE 

In particolare: 
 
“E.11. politiche di potenziamento del sistema per lo  smaltimento dei rifiuti solidi 
urbani e di riordino organizzativo e gestionale del sistema di raccolta e smaltimento per il perseguimento della 
riduzione della produzione dei rifiuti nonchè del loro recupero, riciclo e riutilizzo anche quale fonte energetica 
alternativa, prevedendo la integrazione fra i diversi impianti, attraverso: 
- la piena attuazione della recente Legge Regionale di settore, che prevede l'attivazione di un sistema regionale 
integrato di smaltimento e di riutilizzo dei Rifiuti Solidi Urbani (RSU) e dei Rifiuti Solidi Assimilabili agli Urbani 
(RSAU), e dei rifiuti prodotti dalla depurazione di acque reflue (fanghi da depurazione); 
- la conseguente redazione di un Programma Provinciale di Smaltimento rifiuti che dovrà essere predisposto a 
seguito del nuovo Piano Regionale di Organizzazione dei Servizi di Smaltimento Rifiuti e che dovrà anche valutare le 
tecnologie più opportune e le alternative di localizzazione per 
un efficace e sicuro smaltimento; 
- la diffusione di sistemi di raccolta differenziata e la promozione di iniziative di educazione ambientale rivolte a 
produttori e consumatori volte a contenere la crescita dei volumi di rifiuti da trattare. Le politiche per lo smaltimento 
dei rifiuti dovranno essere inoltre indirizzate ad affrontare i problemi dei rifiuti speciali e dei rifiuti tossici e nocivi 
adottando le soluzioni tecnologiche ed organizzative più idonee in relazione alle diverse tipologie di rifiuto: in 
particolare per i contenitori di antiparassitari dovrà essere organizzato un sistema di raccolta differenziata collegata 
alla rete dei presidi di prevenzione delle AUSL.” 
 

Un altro aspetto interessante, riportato nelle Norme di attuazione, riguarda la tutela delle aree 

ad alta fertilità e a forte specializzazione produttiva: 
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“Art. 3.2 Aree ad alta fertilità e a forte speciali zzazione produttiva 
1. Il PTP individua con apposita rappresentazione cartografica nelle tavole della serie IGT le aree di prima e 

di seconda classe di fertilità della carta di capacità d’uso dei suoli della Regione Piemonte nonché le aree interessate 
dalle colture viticole nelle aree di specializzazione (DOC) riportate nelle tavole della serie CTP per le quali stabilisce 
l’indirizzo ai PRG di minimizzare gli usi del territorio riduttivi della risorsa, e di valorizzare viceversa i contenuti 
paesaggistici e fruitivi dei paesaggi agrari, specie collinari.” 
 

Nello stesso documento, all’art. 3.8, si afferma che costituiscono Poli Funzionali le parti di 

territorio interessate da strutture ecologiche (discariche, inceneritori, depuratori) come definite 

dal piano provinciale di settore. 

Il documento di riferimento della Provincia di Cuneo in ordine alla problematica inerente i criteri 

localizzativi degli impianti di gestione dei rifiuti rimane però il Programma Provinciale di Gestione 

dei rifiuti approvato dal Consiglio Provinciale con Deliberazione n. 142/5 del 21 dicembre 1998. 

Per quanto attiene la problematica in esame la Provincia di Cuneo precisa che il Programma 

suddetto contiene criteri localizzativi degli impianti di gestione dei rifiuti con particolare 

riferimento ai rifiuti urbani. 

In particolare si prevede quanto segue: 
 

ASPETTI DI LOCALIZZAZIONE DI IN IMPIANTO DI TERMODISTRUZIONE CON RECUPERO 
ENERGETICO. (sintesi del testo) 
 
Gli impianti di trattamento termico sono interessati a specifici fattori di localizzazione. Detti fattori 
riguardano soprattutto aspetti tecnici: da un lato il possibile utilizzo nell’ambito dei sistemi di 
teleriscaldamento o di utenze tecniche industriali del calore prodotto nell’ambito dei processi di recupero 
energetico, dall’altro l’approvvigionamento idrico dell’impianto. 
 
- Necessità di una superficie sufficientemente ampia (20 m2/t/d per la realizzazione degli impianti, 25 

m2/t/d per la viabilità interna, 15 m2/t/d per i servizi e 20 m2/t/d come area a verde per un accettabile 
inserimento ambientale delle strutture tecnologiche; 

- disponibilità di fonti di approvvigionamento idrico per il trattamento delle scorie solide (massimo 400 
l/t rifiuto), per il trattamento delle emissioni gassose (1 m3/t rifiuti in caso di trattamento a umido, che 
può ridursi a ¼ nel caso di adozione del trattamento a secco), per la necessità del ciclo 
termodinamico (reintegro dell’acqua demineralizzata, sistema di smaltimento del calore al 
condensatore); 

- necessità di reimmissione in fognatura delle acque derivanti dal trattamento fumi dopo depurazione 
(flusso massimo pari a quello definito o leggermente inferiore a causa di fenomeni evaporativi),; 

- definizione dei flussi di materiale derivante sia dal processo di combustione vero e proprio, sia dal 
trattamento delle emissioni gassose; 

- problemi di smaltimento dei residui del trattamento delle emissioni gassose (ceneri volanti secche 
separate con i sistemi di depolverazione e fanghi dal trattamento a umido delle emissioni); 

- previsione, sia dal punto di vista della movimentazione, sia di quello dei necessari stoccaggi 
all’interno dell’area dell’impianto, dell’entità dei flussi derivanti dai reagenti impiegati per il 
trattamento delle emissioni gassose; 

- previsione del flusso dei rifiuti in ingresso; 
- un elemento da prendere in considerazione quale elemento qualificante di un sito è quello costituito 

dalla presenza di una posizione sufficientemente protetta e sopraelevata rispetto alla falda idrica 
(che consente di evitare la necessità di eseguire onerose opere di riporto e di contenimento, specie 
per quanto riguarda la parte di impianti necessariamente a quote minime (fosse di accumulo); 

- occorre individuare localizzazioni e conseguentemente definire sistemi sufficientemente semplici, 
non dispersivi né troppo onerosi, per quanto riguarda il vettoriamento dell’energia elettrica e del 
calore prodotto; 

- un ulteriore aspetto riguarda infine la compatibilità con riferimento all’interazione tra emissioni 
gassose in atmosfera e attività (abitative o di servizi) circostanti. Il discorso si articola su questo 
punto su tre diverse considerazioni e precisamente entità dell’emissione, sua congruità rispetto alle 
tecnologie disponibili, sua compatibilità con standard di qualità dell’aria che si intendono 
salvaguardare. 
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Nel Programma vengono definiti altresì gli aspetti che consentono una puntuale caratterizzazione delle 
condizioni ambientali nella zona di prevista localizzazione e dei prevedibili fattori di impatto connessi 
all’impianto di termodistruzione. 
 
Profili di valutazione ambientale. 
Atmosfera: 
- livelli di emissione e caratteristiche dell’impianto proposto; 
- caratteristiche meteorologiche, in particolare anemologiche; 
- caratteristiche morfologiche del territorio; 
- stato di qualità attuale dell’aria; 
- stato di qualità previsto dell’aria. 
Ambiente idrico: 
- analisi della portata dei corpi idrici superficiali e sotterranei; 
- analisi della qualità delle acque; 
- previsione del consumo di acqua; 
- previsione degli scarichi, della loro quantità e delle loro caratteristiche qualititative. 
Rumore e inquinamento da traffico: 
- definizione della viabilità utilizzata per accedere all’impianto; 
- analisi delle caratteristiche del traffico preesistente; 
- modalità di trasporto del combustibile da rifiuti e previsione del traffico indotto. 
Urbanistica e paesaggio: 
- caratteristiche del contesto urbano di previsto insediamento; 
- visibilità del nuovo impianto; 
- interventi previsti di inserimento ambientale. 
 
AREE INIDONEE E IDONEE ALLA LOCALIZZAZIONE DI DISCARICHE. 
 
Identificazione delle aree potenzialmente idonee e delle aree inidonee. 

Le aree interstiziali. 
Come linea di indirizzo il Programma Provinciale identifica come aree inidonee tutte le aree classificate 
non interstiziali nella cartografia del Piano Territoriale Regionale (articolo 15) e del Piano Territoriale 
Provinciale di Coordinamento. 
Nell’ambito del Piano Territoriale Provinciale di Coordinamento, in affinamento dell’indicazione del Piano 
Territoriale Regionale, le aree interstiziali sono state individuate sulla base dell’incrocio delle seguenti 
carte tematiche: 
- sistema del verde; 
- qualità produttiva dei suoli; 
- aree con strutture colturali di forte dominanza paesistica; 
- risorse idriche; 
- aree da sottoporre a pianificazione paesistica. 

Vincoli territoriali e vincoli ambientali. 
In una serie di tavole sono rappresentati i territori provinciali sottoposti a regime di tutela per motivi 
paesistici e ambientali. Le aree vincolate risultano essere le seguenti: 
1. I parchi e le riserve naturali regionali (vincolo assoluto); 
2. le aree vincolate ai sensi della L. 1497/39 concernente la protezione delle bellezze naturali; 
3. le aree vincolate ai sensi della L. 431/85 (aree boscate, acque pubbliche, fasce montane superiori 

alla curva di livello dei 1.600 mt); 
4. le aree vincolate ai sensi del R.D.L 3267/23 – L.R. 48/89 (vincolo idrogeologico). 

Vulnerabilità degli acquiferi. 
Al fine di individuare le aree che, riguardo alle problematiche di inquinamento dei corpi idrici sotterranei, 
possono presentare requisiti di idoneità o inidoneità alla ubicazione di un impianto di discarica, il 
territorio esaminato viene distinto in base alla vulnerabilità della falda superficiale. 
Vengono in questo caso distinte quattro differenti classi, in base al grado di vulnerabilità: 

· aree non vulnerabili: corrispondono ai settori in cui affiorano litotipi praticamente 
impermeabili, oppure dotati di una potente copertura, le cui caratteristiche impediscono 
l’infiltrazione di inquinanti; 

· aree a bassa vulnerabilità: si tratta dei settori costituiti da depositi sciolti fini, con permeabilità 
da scarsa a media; 

· aree vulnerabili: questa classe comprende zone in cui affiorano rocce litoidi a permeabilità 
secondaria variabile in relazione alle caratteristiche tessiturali e all’assetto tettonico; esse 
vengono considerate vulnerabili anche se tale fattore risulta estremamente variabile (sono 
quindi compresi anche settori, non identificabili a questa scala, potenzialmente appartenenti 
alle altri classi); 

· aree altamente vulnerabili: corrispondono ai settori in cui affiorano terreni carsici e terreni 
sciolti con permeabilità primaria elevata o con protezione in superficie da scarsa a nulla. 
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Le aree identificate come vulnerabili e altamente vulnerabili sono da considerare inidonee. Le aree non 
vulnerabili possono essere considerate in via preliminare idonee. Le aree a bassa vulnerabilità si 
collocano in posizione intermedia e richiedono pertanto attenti approfondimenti. 
Sulla base di specifici approfondimenti sulle locali caratteristiche geoidrogeologiche possono identificarsi 
siti idonei all’interno delle aree inidonee. 
 
Criteri di valutazione di aree e siti. 
La ripartizione del territorio provinciale tra aree di potenziale idoneità e aree inidonee richiede di essere 
affinata sotto due profili: 
- in merito alla maggiore o minore idoneità delle diverse aree interstiziali; 
- in merito alla possibilità di identificare siti idonei all’interno delle aree inidonee. 

 
Articolazione delle aree potenzialmente idonee. 

Le aree interstiziali identificate come potenzialmente idonee vengono sottoposte ad ulteriore analisi al 
fine di pervenire a una loro classificazione di idoneità in termini di possibilità di ospitare siti di discarica. 
I criteri di valutazione previsti sono i seguenti: 
- criterio idrogeologico. Viene valutata la presenza nelle aree interstiziali di aree classificabili come 

permeabili sia per porosità che per fessurazione; le aree interstiziali vengono classificate in 
relazione ai diversi livelli di vulnerabilità degli acquiferi. 

- Criterio della presenza di corpi idrici. In linea generale vengono ritenute inidonee le aree comprese 
nella fascia di 150 metri dal limite di sponda di ogni tipo di corso d’acqua. In tal senso si provvede: 
* all’individuazione dei corsi d’acqua classificati acque pubbliche; 
* all’espressione di un vincolo non cartografabile alla scala adottata. 

- Criterio della copertura del suolo. Vengono in tal senso ritenute inidonee: 
* le aree interessate da coltivazioni di pregio o comunque caratterizzanti la zona considerata; 
* le aree interessate da vegetazione naturale, in particolare se di carattere residuale in contesti 

prevalentemente agricoli. 
- Criterio dell’instabilità dei versanti. Vengono ritenute inidonee: 

* le aree in frana o soggette a movimenti gravitativi sulla base delle informazioni desumibili dagli 
archivi cartografici regionali. 

Le aree interstiziali classificate non idonee alla luce dell’analisi descritta possono comunque ospitare, 
previa verifica ambientale del sito di intervento, discariche per inerti. 
Al fine di definire elementi di indirizzo in merito alla presenza di siti già compromessi all’interno delle 
aree interstiziali classificate idonee vengono identificati al loro interno i siti di cava in atto o autorizzati e 
non ancora avviati. 
Non vengono identificati i siti di cava dismessi in quanto presumibilmente già oggetto di interventi di 
sistemazione e recupero. 
I soggetti in merito competenti individueranno specifici siti per la localizzazione di discariche. Per la 
valutazione di tali siti di discarica vengono adottati, con criterio preferenziale in quanto ricadenti 
all’interno di aree ritenute nel complesso idonee, i profili di analisi di seguito descritti. 
 

Valutazione dei siti. 
Premessa: 
I profili di valutazione che seguono vengono applicati: 
- con criterio preferenziale, per i siti ricadenti all’interno delle aree classificate come idonee; 
- con criterio cautelativo, per i siti ricadenti all’interno delle are classificate come inidonee. 
Non può essere infatti escluso a priori che condizioni locali non identificabili a livello di analisi di 
programma provinciale rendano possibile la realizzazione di discariche all’interno delle aree in generale 
ritenute inidonee. Queste condizioni particolari devono essere adeguatamente documentate in sede di 
progetto ed esaminate con criteri particolarmente attenti e cautelativi nella relativa procedura di 
valutazione. 
 
Criteri generali di idoneità di un sito: 
- distanza dagli insediamenti, in relazione ai disturbi conseguenti alla diffusione di odori e ai potenziali 

rischi di infiltrazione di biogas nel sottosuolo; 
- caratteristiche geoidrologiche; la presenza nel sottosuolo di strati impermeabili d’adeguato spessore 

a protezione di corpi idrici sotterranei costituisce elemento fondamentale di predisposizione di un 
sito all’accoglimento di un impianto di discarica; al contrario alla presenza di acquiferi non 
sufficientemente protetti si correla il rischio di inquinamenti da infiltrazioni, ancorché accidentali, di 
percolato; tale rischio è legato al tipo di utilizzo dell’acquifero e inoltre è tanto più elevato quanto 
maggiore è la quantità delle acque sotterranee; 

- vincoli territoriali ambientali; la presenza di forme di tutela è per sua natura un indicatore di 
sensibilità ambientale di una determinata area, tale in genere da sconsigliare l’inserimento o 
l’aggiunta di fattori di pressione antropica al suo interno; i vincoli territoriali ambientali possono 
tuttavia essere distinti tra vincoli di tipo assoluto (come ad esempio la tutela ad area a parco o 
riserva naturale, espressione di elevata sensibilità ambientale e corrispondenti ad aree 
precisamente individuate e delimitate) e vincoli relativi (corrispondenti a forme di tutela estensiva e 
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generalizzata, come ad esempio le aree soggette a vincolo ai sensi della legge 431/1985, 
espressione di una forma di tutela che sconsiglia la ricerca di siti al loro interno, ma che tuttavia non 
consente di escludere l’identificazione di siti classificabili come idonei a seguito di una puntuale 
verifica di compatibilità ambientale); 

- dissesto idrogeologico; in relazione alle condizioni di rischio derivante da potenziali situazioni di 
dissesto per instabilità dei versanti o per esondabilità dei corsi d’acqua; 

- condizioni di degrado del sito; in particolare i siti che sono stati interessati da attività estrattive 
offrono l’opportunità di ripristinare, con il conferimento dei rifiuti e un loro adeguato ricoprimento con 
terreno agrario, l’originaria morfologia e copertura del suolo. 

Altri profili, di carattere più propriamente economico, riguardano: 
- l’accessibilità del sito, in relazione alla necessità di minimizzare i costi di trasporto, nonché i rischi e 

le emissioni inquinanti a questo conseguenti; 
- la capienza del sito, in relazione alla possibilità di realizzare impianti di capacità adeguata alla 

domanda prevista e caratterizzati da un rapporto più vantaggioso tra costi di investimento e 
gestione, da un lato, e ricavi dal conferimento, dall’altro. 

 
Riepilogando, in linea generale, un sito può essere considerato per sua natura idoneo, dal punto di vista 
ambientale, alla localizzazione di una discarica, se caratterizzato: 
- da un’adeguata distanza da insediamenti, siano essi centri, nuclei abitati, edifici sparsi; 
- dall’assenza di condizioni di vulnerabilità dei corpi idrici sotterranei; 
- dall’assenza di vincoli territoriali ambientali assoluti; 
- dall’assenza di condizioni di rischio idrogeologico. 
Si tratta di fattori critici, riguardanti profili di impatto ineliminabili (come la diffusione di odori molesti), 
vincoli ambientali (la salvaguardia di ambiti territoriali sensibili), rischi di dissesto incontrollabili. 
 
La vulnerabilità dei corpi idrici sotterranei risulta un fattore da considerare a diversi livelli. 
A livello di indagine di area vasta può essere utilizzato coma variabile guida per l’identificazione di ambiti 
territoriali caratterizzati da un sottosuolo che li rende idonei ad accogliere siti di discarica. 
Occorre tuttavia considerare che, in relazione a condizioni locali, anche all’interno di contesti meno 
favorevoli possono identificarsi siti idonei. Inoltre, sempre in contesti di questa natura, le tecniche di 
progettazione, realizzazione e monitoraggio degli impianti di discarica, consentono di realizzare 
condizioni di difesa degli acquiferi ad accettabili livelli di sicurezza. 
A livello progettuale, con la distanza dai centri abitati, tale fattore diventa pertanto la variabile 
fondamentale. Occorre infatti mantenere un’adeguata distanza dalla quota di massima escursione della 
falda e, con opportuni interventi di protezione (posa di uno strato impermeabilizzante di argilla 
compattata e di teli in HDPE per il contenimento del percolato, realizzazione di sistemi di monitoraggio di 
eventuali perdite accidentali di percolato, realizzazione di batterie di pozzi di controllo e di eventuale 
spurgo), assicurare condizioni di sicurezza dell’impianto rispetto al rischio di inquinamento delle falde. 
 
Profili di valutazione dell’idoneità ambientale di un sito. 
In ultimo, fermi restando i vincoli normativi a vario titolo in atto, si enunciano i seguenti profili di 
valutazione dell’idoneità ambientale di un sito a ospitare un impianto di discarica: 
- distanza dagli insediamenti (500 metri dai centri abitati, 250 metri dalle case sparse); 
- distanza dalle strade (100 metri); 
- condizioni geoidrologiche locali (profondità e direzione degli acquiferi); 
- presenza di corsi d’acqua minori; 
- presenza di aree soggette a rischio idrogeologico (instabilità dei versanti e aree di esondazione); 
- valore del grado di stabilità del tessuto agricolo in base all’analisi del tipo di colture presenti; 
- presenza di ambienti di interesse ecosistemico quali boschi o biotopi umidi e delle distanze di 

sicurezza in modo da assicurarne la protezione; 
- beni culturali nelle vicinanze e valutazione della visibilità dell’area da tali siti; 
- accessibilità all’area in relazione allo stato della viabilità anche minore e all’attraversamento di centri 

abitati. 

 

 

7.5 Provincia di Novara 

 

Il Piano Territoriale Provinciale adottato dalla Provincia di Novara è stato approvato dalla 

Regione Piemonte con Deliberazione del Consiglio Regionale n° 383-28587 del 05/10/2004. Il 

documento non contiene degli specifici riferimenti a dei criteri localizzativi per gli impianti di 
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trattamento dei rifiuti, ma contiene un generico impegno di salvaguardia e valorizzazione del 

territorio, rimandando per il tema specifico alla programmazione di settore. 

Nel settore dei rifiuti, il Consiglio Provinciale di Novara ha approvato, con propria Deliberazione 

n. 46/2006 nella seduta del 3 novembre 2006, il documento "Linee guida di programmazione per 

la gestione dei rifiuti solidi urbani". Facendo un passo indietro, va ricordato che la Provincia di 

Novara, con Deliberazione del Consiglio Provinciale n. 71 del 3.11.2003, considerando 

l’articolazione territoriale esistente e nell’ottica dell’ottimizzazione del sistema integrato di 

gestione dei rifiuti, ha approvato l’aggiornamento del Programma provinciale di gestione rifiuti 

allora vigente (ovvero il documento approvato con D.C.P. n. 188 del 3.12.1998), disponendo la 

ripartizione dei Comuni del novarese in due bacini, corrispondenti con la suddivisione del 

territorio gestito dai due consorzi di smaltimento rifiuti al tempo esistenti. Tale ripartizione è stata 

poi confermata nel documento di aggiornamento del Programma provinciale approvato con 

Deliberazione del Consiglio Provinciale n. 27 del 27.04.2004.  

In merito alla localizzazione, il documento di riferimento della Provincia di Novara rimane ancora 

quanto contenuto nel Piano Provinciale delle aree non idonee alla realizzazione degli impianti di 

smaltimento e recupero dei rifiuti approvato con Deliberazione del Consiglio Provinciale n. 7 del 

5 febbraio 1998. 

La scelta dei siti idonei allo smaltimento dei rifiuti non è oggetto di questa indagine, ma deve 

essere effettuata in sede progettuale dai proponenti il progetto dell’impianto di smaltimento. 

Per quanto attiene la problematica in esame la Provincia di Novara prevede quanto segue: 

 
Viene ripreso innanzitutto il contenuto della D.G.R. n. 63-8137 del 22 aprile 1996, precisando che, 
accanto ai vincoli ivi indicati, che diventano escludenti per l’ubicazione di una discarica o di un impianto 
tecnologico, vengono individuati anche dei vincoli non escludenti. 
La documentazione cartografica elaborata è suddivisibile in tre sezioni: 
- cartografia dei vincoli; 
- cartografie tematiche (carta della soggiacenza della falda, carta della vulnerabilità e carta dell’uso 

del suolo); 
- cartografie di sintesi, relativa a ogni singola tipologia di impianto. 
 
CARTA DEI VINCOLI. 
La cartografia dei vincoli è suddivisa in 58 sezioni, corrispondenti alle tavole della Carta Tecnica 
Regionale in cui è rappresentato il territorio della Provincia di Novara; in queste tavole sono individuate, 
con simbologie e campiture diverse, le aree interessate dai criteri di non idoneità, sia di tipo escludente 
che non escludente, previsti dalla normativa regionale. 
Per la definizione di “vincoli escludenti” e “vincoli non escludenti” si rinvia alla parte relativa alla 
cartografia di sintesi. 
Rispetto a quanto indicato nella citata D.G.R. 63-8137, in queste tavole non è stata reperita la 
zonizzazione della soggiacenza della falda acquifera e dell’uso del suolo per le quali è stata redatta 
un’apposita cartografia, mentre tutti gli altri criteri sono riportati senza differenziazione tra vincoli 
escludenti e non escludenti. 
La realizzazione di questi numerosi elaborati ha comportato una lunga e dettagliata ricerca della 
vincolistica presente sul territorio provinciale, per quanto concerne i vincoli istituiti da dispositivi 
normativi, che nella fase di trasposizione sulla C.R.T. è stata verificata e validata mediante il confronto 
con altre cartografie (P.R.G., I.G.M., ecc.) ove esistenti. 
Le aree interessate da vincoli di carattere archeologico sono state determinate in dettaglio con la 
Sovrintendenza dei Beni Archeologici della Regione; in questa fase di confronto sono state individuate 
delle aree definite “a rischio archeologico” nelle quali, pur non essendo vigente un vincolo specifico, vi 
sono possibilità di rinvenire reperti. 
Queste aree, al fine di una loro immediata evidenziazione, sono state distinte dalle zone interessate dai 
vincoli di tipo archeologico definiti per legge (1089/39, 431/85, ecc.) che sono invece già attualmente 
interessate da un vincolo. 
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Le aree di rispetto delle opere di captazione degli acquedotti comunali sono state delimitate secondo il 
criterio geometrico previsto dal D.P.R. 236/88, ovvero aree circolari aventi un raggio di 200 metri, in tutti 
i casi in cui non sia stata formalmente approvata la ridefinizione delle zone di salvaguardia dalla 
Regione Piemonte, per i quali invece sia stata riportata la fascia di rispetto approvata. 
Un ulteriore serie di vincoli riportati è quella relativa alle varie tipologie di aree (aree di Ripopolamento e 
Cattura e Oasi faunistiche) previste dal Piano Faunistico Venatorio della Provincia; l’individuazione di 
queste aree non è prevista dalla delibera regionale suddetta, ma si è ritenuto opportuno il loro 
inserimento. 
Relativamente a tali aree l’Amministrazione Provinciale non ha definito quale tipologia di vincolo 
attribuire, rimandando tale fatto alla discussione in sede di approvazione 
La Provincia ha inoltre ritenuto di attribuire carattere escludente alle aree vincolate da leggi istitutive di 
Parchi naturali (per le discariche di 1° categoria, 2C e SP e per gli impianti tecnologici). 
Per quanto riguarda l’area industriale di Trecate e Novara l’Amministrazione, non essendo ancora 
disponibile una definitiva delimitazione delle aree interessate dagli effetti di un indicente rilevante e 
soprattutto della zona interdetta al traffico a seguito di un incidente industriale, ha ritenuto di attribuire a 
questo vincolo un carattere non escludente, relativamente ai soli impianti tecnologici; relativamente agli 
impianti di discarica entrambe queste aree ricadono in zona di elevata vulnerabilità della falda e pertanto 
sono soggette a vincolo escludente per le discariche di 1° categoria e 2C e SP. 
La Provincia ha indicato infine la necessità di inserire due aree interessate da una pianificazione 
sovracomunale di tutela e valorizzazione ambientale; tali aree interessano la bassa Valsesia (nell’ambito 
di una più avanzata pianificazione intitolata “l’altra collina” – progetto di Valorizzazione Turistica e 
Culturale delle Colline Novaresi), la seconda area comprende i comuni tra il Lago Maggiore e il Lago 
d’Orta. Entrambe queste aree sono attualmente soggette a vincolo non escludente in quanto non è stata 
ancora perimetrata l’area che sarà soggetta a pianificazione; tale vincolo potrà assumere carattere 
escludente nel momento in cui sia definito il progetto di pianificazione. La perimetrazione di queste aree 
non è stata quindi riportata nella cartografia di sintesi in quanto è ancora da divenire. 
 
CARTE TEMATICHE. 
Carta della soggiacenza della falda. 
La carta è stata redatta sulla base di circa 320 dati puntuali di misura della soggiacenza della falda 
freatica e l’acquisizione delle serie storiche di minime soggiacenze della falda stessa, rilevate sulla rete 
di controllo piezometrica dell’Associazione irrigua Est Sesia. 
Al fine di ottenere un maggior grado di tutela la cartografia realizzata è relativa ai minimi storici e quindi 
generalmente il livello piezometrico della prima falda è a una maggiore profondità rispetto a quanto 
indicato nelle tavole. 
Il territorio è stato suddiviso nelle tre classi di soggiacenza previste dai criteri regionali delimitati dalle 
profondità di 3 e 5 metri dal piano campagna. 
 
Carta della vulnerabilità intrinseca. 
La vulnerabilità di cui trattasi è intesa come il grado di possibilità di penetrazione e diffusione di un 
inquinante nella falda acquifera sottostante un sito. 
La vulnerabilità degli acquiferi all’inquinamento dipende da diversi fattori, tra i quali assumono carattere 
di primaria rilevanza la litologia e la struttura del sistema idrogeologico. 
Per l’elaborazione della cartografia sono state sovrapposte più carte tematiche, zonando il territorio 
secondo caratteri fisici quali la geologia, la litologia di superficie, la soggiacenza della falda. 
L’elaborazione della carta di vulnerabilità dell’acquifero si è sviluppata rappresentando i soli parametri di 
tipo fisico e distinguendo sul territorio diversi gradi di vulnerabilità intrinseca ascrivibili a diverse aree ben 
localizzate. 
Il reperimento dei dati è avvenuto dalla consultazione di cartografie già esistenti circa la geologia del 
territorio, modificata e integrata da studi locali particolareggiati; la caratterizzazione geologica e 
idrogeologica è stata inoltre integrata attraverso la consultazione di più di 40 Piani Regolatori comunali a 
coprire l’intero territorio. 
Le valutazioni di vulnerabilità sono relative alla situazione geologica “naturale”, ovvero nelle situazioni in 
cui i livelli superficiali non sono stati asportati per intervento antropico. 
Il territorio è stato suddiviso in sei classi distinte (secondo gradi di vulnerabilità: estremamente elevato, 
elevato, alto, medio, basso, bassissimo o nullo).  
Sulla base della cartografia la Provincia ha ritenuto che le aree definite a vulnerabilità Molto Elevata ed 
Elevata fossero soggette a vincolo escludente per gli impianti di discarica di 1° categoria e di tipo 2 C e 
SP. 
 
Carta dell’uso del suolo. 
La terza cartografia tematica è relativa alla capacità d’uso dei suoli e alla presenza di colture agrarie di 
particolare pregio; in questo caso sono stati delimitati i suoli con capacità d’uso di classe prima e 
seconda e le zone in cui è stata formalmente riconosciuta le denominazione d’origine controllata dei vini. 
I terreni con capacità d’uso di classe prima comprendono quei suoli privi di limitazioni, adatti per 
un’ampia scelta di colture agrarie e quelli di classe seconda presentano solo delle moderate limitazioni 
che riducono la scelta e le produzioni delle colture; queste due classi non sono state tra di loro 
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discretizzate ma sono state campite con un unico retino, ovviamente la porzione di territorio non retinata 
è costituita dai suoli con capacità d’uso dalla terza all’ottava. 
La delimitazione delle aree in cui vi sono colture agrarie di pregio è stata effettuata sulla base di quanto 
previsto dai Decreti Ministeriali di riconoscimento della denominazione di origine controllata dei vini, in 
cui vengono identificate le aree nelle quali è assentibile tale definizione ai vini prodotti. 
In alcune situazioni specifiche sono state considerate le possibili interazioni con insediamenti industriali 
“a rischio” considerando anche l’eventualità dell’effetto domino (aree industriali di Trecate e Novara). 
 
CARTOGRAFIE DI SINTESI. 
La redazione della vincolistica comporta un estremo dettaglio nella definizione ma al contempo 
impedisce una visione d’insieme, che permetta di sintetizzare la vincolistica stessa in base alle diverse 
tipologie di impianto. 
E’ stata quindi redatta una serie di cartografie di sintesi nelle quali sono stati riassunti i vincoli descritti in 
dettaglio; questa cartografia rappresenta il territorio provinciale in 5 fogli suddiviso in sezioni est-ovest. 
I vincoli sono stati suddivisi secondo due tipologie: 
- vincoli escludenti: quelli che vietano per specifica norma di legge la realizzazione degli impianti in 

quella porzione di territorio; sono definiti nella D.G.R. n. 63-8137, relativi alle varie tipologie di 
impianto, con la sola aggiunta dei vincoli connessi alle opere di captazione a scopo idropotabile 
(D.P.R. 236/88), quelli relativi alla vulnerabilità della falda molto elevata ed elevata e quelli inerenti 
le aree vincolate da leggi istitutive di Parchi naturali; 

- vincoli non escludenti: con questo termine vengono definite quelle aree in cui vi è la presenza di un 
vincolo che necessita una specifica approvazione presso Enti Pubblici (es. vincolo archeologico) 
oppure quelle aree in cui deve essere posta in fase di progettazione di un impianto, una specifica 
attenzione e approfondimento a una data problematica (es. presenza di colture pregiate di vini 
d.o.c.). 
L’area campita con questo retino individua le zone soggette ai vincoli non escludenti a cui sono 
state aggiunte le aree con capacità d’uso del suolo di classe I e II e le zone con colture pregiate. In 
questa classe ricadono anche le aree protette a parco in quanto la deliberazione regionale li 
inseriva in questa categoria perché l’eventuale divieto di insediare impianti deriva dalla legge 
istitutiva del parco e quindi potrebbe essere diverso nelle varie aree protette. 

 
Il territorio provinciale risulta intensamente coperto da una vincolistica di tipo non escludente che 
riguarda fondamentalmente il vincolo idrogeologico per la porzione settentrionale della Provincia, mentre 
le aree dei vini d.o.c. e dei suoli di classe I e II costituiscono il principale vincolo della media-bassa 
Provincia. 
Le limitazioni imposte agli insediamenti di discariche 2B si riflettono visibilmente sul territorio in esame, 
vincolando in misura escludente buona parte del territorio montano, con quote altimetriche sopra i 1.000 
m, aree affacciate sulle sponde lacustri caratterizzate da fenomeni gravitativi e conoidi alluvionali. 
La porzione medio bassa della provincia presenta un ampio vincolo escludente dovuto dalla 
soggiacenza minima del livello piezometrico, inferiore ai 3 m dal piano campagna; in aggiunta a tale 
vincolo, già di per sé molto ampio, si aggiungono i limiti di due riserve naturali. 
Con ulteriori limitazioni si presenta il territorio provinciale sotto la vincolistica relativa alle discariche di 
prima categoria (vincoli spondali); le massime limitazioni territoriali vengono comunque ovviamente 
riscontrate nelle carte di sintesi delle discariche 2C e 2SP. 
La quasi totalità del territorio risulta vincolata dall’aggiunta, oltre ai vincoli escludenti considerati nelle 
precedenti categorie, anche dalla fascia di rispetto delle acque pubbliche; relativamente alle aree 
inondabili lungo le aste fluviali i tempi di ritorno da considerarsi risultano ora di 100 anni. 
Il più ampio vincolo escludente, nella porzione medio bassa della Provincia riguarda la soggiacenza 
della falda, limitata a 5 metri dal piano campagna; la quasi totalità del territorio risulta quindi non idonea, 
escluse limitate porzioni morfologicamente rialzate e terrazzate. 
I vincoli non escludenti sopra esposti, quali cioè il vincolo idrogeologico e aree a colture pregiate, 
permangono, sovrapposti a quelli escludenti che ovviamente assumono un carattere di priorità. 
Nelle carte di sintesi degli impianti tecnologici risulta evidente la limitatezza dei vincoli escludenti sul 
territorio; relativamente a questi impianti dovranno, in fase di progettazione, essere anche effettuate 
tutte le verifiche di compatibilità connesse a un qualsiasi impianto industriale in riferimento a quanto 
previsto dal locale P.R.G. 
 
A proposito dei vincoli non escludenti è stato definito di indicare come tali anche quelle aree in cui la 
vincolistica dovrebbe essere di tipo escludente ma non vi è ancora una precisa delimitazione del 
territorio interessato da tale vincolo. 
Le carte di sintesi relative alle “Aree non idonee alla realizzazione degli impianti di smaltimento e 
recupero dei rifiuti” riguardano: 

- discariche di 1° categoria; 
- discariche 2A; 
- discariche 2B; 
- discariche 2C e 2SP; 
- impianti tecnologici. 
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7.6 Provincia di Torino 

 

Il Piano Territoriale Provinciale della Provincia di Torino è stato approvato con deliberazione del 

Consiglio Regionale n. 291-26243 del 01/08/2003. 

Il documento di riferimento indicato dalla Provincia di Torino in ordine alla problematica inerente 

i criteri localizzativi degli impianti di gestione dei rifiuti è il Programma Provinciale di Gestione dei 

rifiuti approvato dal Consiglio provinciale nella seduta del 28 novembre 2006, con deliberazione 

n. 367482. 

Per quanto attiene la problematica in esame la Provincia di Torino prevede quanto segue: 
 
  

CAPITOLO 4.3  DEL PROGRAMMA PROVINCIALE  
“INDIRIZZI E NORME TECNICHE PER LA LOCALIZZAZIONE DEGLI IMPI ANTI” 
 

4.3. INDIRIZZI E NORME TECNICHE PER LA LOCALIZZAZIONE DEG LI IMPIANTI 
 
L'art. 2, comma 6 della L.R. 13 aprile 1995 n. 59, prevede che la Giunta Regionale, in ottemperanza all' art. 38 , 
comma1, lettera h) della L. 22/2/94 n. 146, definisca i criteri e le procedure per l'individuazione da parte delle 
Province, delle aree non idonee alla realizzazione degli impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti.  
Tali criteri, definiti dalla Regione Piemonte con la D.G.R. n. 63-8137 del 22 aprile 1996, sono considerati parte 
integrante del Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti. 
Il D.Lgs. n. 22 del 15/2/97 riprende questa indicazioni; infatti l'art. 20, comma 1, lettera e), affida alle Province 
l'individuazione, sulla base del Piano Territoriale di Coordinamento, sentiti i comuni, delle aree idonee alla 
localizzazione di impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti urbani, con indicazioni plurime per ogni tipo di impianto, 
nonché delle zone non idonee alla localizzazione di impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti. 
Il D.Lgs. n. 152 del 2006 ribadisce all'art. 197, comma 1, lettera d), la medesima competenza provinciale : 
l'individuazione, sulla base delle previsioni del Piano Territoriale di Coordinamento di cui all’art. 20, comma 2 del 
D.Lgs. 18/08/2000 n. 267 e delle previsioni di cui all’art. 199 comma 3 lettere d) ed h), nonché sentiti l’Autorità 
d’Ambito ed i Comuni, delle zone idonee alla localizzazione degli impianti di smaltimento dei rifiuti, nonché delle zone 
non idonee alla localizzazione di impianti di recupero e di smaltimento dei rifiuti. 
Il Programma Provinciale di Gestione dei Rifiuti riporta, nei capitoli seguenti, una serie di criteri per l’individuazione 
delle aree non idonee e potenzialmente idonee, riprendendo le indicazioni fornite dalla Regione Piemonte e fornendo 
ulteriori indicazioni a carattere escludente e limitante.  
L’ampliamento di impianti esistenti ed in attività non è soggetto a procedura di localizzazione come d escritta 
nei paragrafi successivi. 
 
4.3.1. METODOLOGIA ADOTTATA 
 
La procedura per l’individuazione del sito idoneo ad accogliere gli impianti di smaltimento dei rifiuti si articola 
in 5 fasi distinte: 
 

FASE 0: “ Pianificazione Regionale ” di competenza della Regione: 
��  Piano Regionale di gestione dei rifiuti 

o Definizione dei criteri per l’individuazione delle aree non idonee alla 
localizzazione di impianti di trattamento e smaltimento 

FASE 1: “macrolocalizzazione ” di competenza della Provincia: 
��  Programma Provinciale di Gestione dei rifiuti 

o Specificazione normativa dei criteri “regionali”, 
o individuazione cartografica delle “zone non idonee” e delle “zone 

potenzialmente 
idonee” 
o definizione dei criteri di microlocalizzazione 
 

FASE 2: “microlocalizzazione” di competenza dell’Associazione d’Ambito : 
��  applicazione criteri di microlocalizzazione sulle aree potenzialmente idonee, 

selezionate in 
fase 1; 
��  individuazione del sito idoneo; 
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��  definizione le misure di compensazione ambientale. 
FASE 3: “progettazione” di competenza dei proponenti degli impianti (soggetti attuatori 
individuati dalla Associazione d’Ambito): 

��  progettazione. 
��  studi di impatto ambientale. 

FASE 4: “autorizzazione ” di competenza della Provincia 
��  valutazione dello studio di impatto ambientale 
��  autorizzazione alla costruzione e all’esercizio 

 
I contenuti delle diverse fasi sono schematizzate nella figura successiva e descritte nei paragrafi a seguire. 
 
 
 

 
 
4.3.1.1 Fase 1 – Macrolocalizzazione (di competenza  della Provincia) 
Nella fase di macrolocalizzazione si applicano criteri che hanno valenza di vincolo assoluto (fattori escludenti ) e si 
individuano quei criteri che possono eventualmente condizionare la scelta o costituire un’opportunità di localizzazione 
degli impianti, cioè i fattori penalizzanti e i fattori preferenziali. 
I fattori escludenti sono determinati dall’applicazione della normativa vigente e dalla considerazione delle esperienze 
in atto. Nel caso la normativa si limiti ad indicare genericamente la considerazione di un vincolo, la Provincia di 
Torino identifica specifici criteri dimensionali. I fattori penalizzanti e preferenziali derivano da considerazioni di 
protezione ambientale e territoriale, di conformità ad altri strumenti di pianificazione locale o da indirizzi politici 
dell’Amministrazione. 
Si determinano quindi due classi di aree: le “aree non idonee ”, escluse comunque dal processo di localizzazione; le 
“aree potenzialmente idonee ” residue, su cui si concentrerà il processo di microlocalizzazione (Fase 2). 
Sulla base della metodologia indicata, nello specifico caso applicato alla Provincia di Torino, dalla selezione risultano: 
 
 
 



Proposta di progetto di Piano regionale di gestione dei rifiuti urbani e dei fanghi di depurazione 
 
 

 57

“aree non idonee ” escluse dalle fasi successive di elaborazione 
“ aree potenzialmente idonee” rispondenti ai criteri di costruzione degli scenari, a loro volta ripartibili in: 

aree penalizzate, interessate da fattori penalizzanti; 
aree libere , interessate da fattori preferenziali e non interessate da fattori escludenti o penalizzanti. 

 
 
I fattori escludenti, penalizzanti e preferenziali per tipologia di impianto sono descritti nelle schede riportate al 
paragrafo 4.3.3 e seguenti del presente documento. 
La selezione delle aree, effettuata in fase di macrolocalizzazione, e sintetizzata nella carta delle aree non idonee e 
potenzialmente idonee alla localizzazione degli impianti, può risentire dei limiti informativi degli strumenti utilizzati 
(livello di aggiornamento, scala di dettaglio dei dati, criteri di redazione delle carte). 
Le “aree potenzialmente idonee” identificate sono, quindi, zone al cui interno la disponibilità eventuale di s ingoli 
siti deve essere verificata nelle fasi di “microloc alizzazione”; di conseguenza alcune di queste potrebbero, alla 
fine del processo di localizzazione (microlocalizzazione-verifica delle aree), risultare non idonee. 
 
4.3.1.2 Fase 2 – Microlocalizzazione (di competenza  dell’ATO) 
Questa fase di analisi di localizzazione è di competenza dell’Associazione d’Ambito. 
Le “aree potenzialmente idonee”, identificate nella Fase 1, sono zone al cui interno la reale disponibilità dei singoli siti 
deve essere verificata nella fase di “microlocalizzazione”. 
In questa fase si applicano: 

�� quei fattori escludenti già individuati per la fase di macrolocalizzazione, che necessitano di una verifica 
puntuale o che, per mancanza di informazioni omogenee non è stato possibile applicare in fase di 
“macrolocalizzazione”; 

�� i fattori preferenziali indicati nelle schede a seguire, che individuano opportunità per la localizzazione degli 
impianti  

�� un criterio dimensionale e morfologico che permetta, a seconda del tipo di impianto da localizzare 
(opportunamente indicato da una specifica analisi tecnica dell’impianto da localizzare), di escludere tutti quei 
siti inidonei (per dimensione o forma dell’area) ad ospitare il sito. 

 
I fattori escludenti, penalizzanti e preferenziali, per tipologia di impianto, sono descritti nelle schede riportate al 
paragrafo 4.3.3 e seguenti del presente documento. 
 
Da questa fase del processo di microlocalizzazione viene selezionata la rosa di siti su cui procedere ad uno specifico 
approfondimento che permetta di caratterizzare lo stato dei luoghi ed identificare la migliore alternativa localizzativa, 
anche attraverso: 

�� sopralluogo per la verifica dei caratteri territoriali, ambientali e paesaggistici 
�� ��  analisi e schedatura di dettaglio di ogni singola area, sulla base di macroclassi di fattori 

referenziali/penalizzanti, quali ad esempio: 
· ��  Accessibilità; 
· ��  Carichi ed effetti ambientali indotti sulla popola zione e sugli insediamenti esistenti; 
· ��  Carichi ed effetti ambientali indotti sul sistema naturale, ambientale, paesaggistico 

(anche con valenza storico-culturale). 
L’applicazione dei singoli fattori, raggruppati nelle precedenti macroclassi, permette, attraverso una analisi 
multicriteria, la costruzione di una “graduatoria dei siti migliori” e la successiva individuazione del sito che presenta 
minore vulnerabilità ambientale ed è pertanto il mi gliore ad accogliere l’impianto . 
Per il sito individuato vengono inoltre determinate e descritte le misure di compensazione ambientale e  
territoriale necessarie per compensare i disagi cau sati dalla localizzazione di ogni impianto e viene definito 
l’ambito territoriale interessato dalle misure di c ompensazione, come descritto nel paragrafo 4.4. 
L’intera fase 2 presuppone un adeguato processo di condivisione, della procedura di localizzazione e delle 
informazioni disponibili utilizzate per la scelta del sito, con le comunità locali. Sarà cura dell’ATO promuovere e 
attuare adeguati strumenti di informazione e partecipazione. 
 
4.3.1.3 Fase 3 – Progettazione/autorizzazione 
La fase di progettazione, di competenza dell’affidatario della realizzazione dell’impianto, comprende indagini di 
dettaglio, studio di impatto ambientale dell’impianto, progettazione e definizione degli interventi di mitigazione degli 
impatti. 
Lo studio di impatto ambientale sarà effettuato in conformità alle prescrizioni della l.r. 40/98 . 
La progettazione, rientrando tra le attività connesse alla realizzazione e alla gestione degli impianti, deve essere 
svolta, secondo quanto previsto dall’art. 113, comma 5 ter del D.Lgs. 267/2000 (TUEL) in materia di lavori connessi 
alla gestione delle reti (e degli impianti), con applicazione delle norme in materia di lavori pubblici, sia che il soggetto 
affidatario non sia stato individuato con gara, sia che sia stato individuato con gara (con la differenza che, in tale 
ultimo caso, potrà procedere direttamente alla progettazione e realizzazione dei lavori, purchè qualificato). 
L’approvazione del progetto e l’autorizzazione alla realizzazione e all’esercizio competono alla provincia, secondo 
quanto stabilito dall’art. 3, lett. h L.R. 24/2002. 
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4.3.2 Criteri utilizzati nella macrolocalizzazione 
Nelle schede seguenti, per ogni tavola, vengono: 

· descritte le informazioni utilizzate nella macrolocalizzazione degli impianti e i modi del loro utilizzo per la 
redazione della cartografia delle aree idonee e non idonee alla localizzazione degli impianti. 

· specificate quali di queste vengono direttamente utilizzati nel processo di produzione della carta e quali 
dovranno essere prodotte e utilizzate (anche a scala di maggior dettaglio) nella fase di microlocalizzazione 
(di competenza dell’Associazione d’ Ambito). 

Le basi di dati in formato numerico attualmente disponibili (definite e descritte nei paragrafi a seguire) consentono la 
realizzazione di una serie di elaborazioni cartografiche numeriche funzionali all'individuazione delle aree non idonee 
e potenzialmente idonee sul territorio provinciale . 
Tali rappresentazioni fotografano la situazione alla data di adozione del programma, sulla base delle informazioni 
oggi disponibili; la cartografia delle aree non idonee e delle aree potenzialmente idonee sul territorio provinciale  
ha pertanto valore di indirizzo  e viene aggiornata periodicamente, integrando le informazioni di fonti diverse che 
afferiscono al Servizio GITAC (Gestione delle Informazioni Territoriali, Ambientali e Cartografiche). 
 
L’aggiornamento della cartografia viene approvata con atto di Giunta, con cadenza annuale. 
 
Il Sistema Informativo Territoriale ed Ambientale (GITAC) della Provincia di Torino supporta l’intero processo di 
macrolocalizzazione e fornisce all’Associazione d’ Ambito le informazioni a sua disposizione, da sottoporre ad 
aggiornamento, di integrazione e specificazione. 
Si considerano nella fase di macrolocalizzazione i vincoli o le limitazioni territoriali che insistono su vaste porzioni di 
territorio escludendo, in tal modo, le aree che non rispondono ai criteri ambientali, territoriali, tecnologici fissati dalle 
leggi o definiti in sede di impostazione di piano. 
Applicando il metodo della sovrapposizione di carte tematiche, si selezionano solo le aree che, in via preliminare, 
risultano conformi ai criteri adottati (aree potenzialmente idonee) e si escludono, dalle fasi successive di indagine, 
le altre porzioni di territorio (aree non idonee). 
In questa fase vengono segnalati inoltre, per le aree residue, i fattori in grado di condizionare l’effettiva localizzazione 
degli impianti di smaltimento dei rifiuti (fattori penalizzanti ). 
Le rappresentazioni cartografiche realizzate alla scala 1:100.000 sono il risultato dell'applicazione dei criteri 
indicati nel paragrafo seguente, per: 

1. aree potenzialmente idonee e non idonee alla localizzazione di discariche – TAV. 1 
2. aree potenzialmente idonee e non idonee alla localizzazione di impianti di trattamento termico, impianti a 

tecnologia complessa (ad eccezione degli impianti di compostaggio – digestione aerobica), impianti di 
trattamento dei rifiuti industriali – TAV. 2 

3. aree potenzialmente idonee e non idonee alla localizzazione di impianti di compostaggio (digestione 
aerobica) – TAV. 3  

Nelle schede seguenti, per ogni tavola, vengono: 
····    descritti i criteri di localizzazione degli impianti 
····    individuate le informazioni tematiche utilizzate allo scopo per la redazione della cartografia delle 

aree idonee e non idonee alla localizzazione degli impianti. 
····    specificate quali di queste vengono direttamente utilizzati nel processo di produzione della carta e 

quali dovranno essere prodotte e utilizzate (anche a scala di maggior dettaglio) nella fase di 
microlocalizzazione (di competenza del soggetto proponente). 

Una versione delle carte delle aree potenzialmente idonee e non idonee alla scala 1:50.000 è consultabile e 
scaricabile sul sito internet della Provincia di Torino . 
 
4.3.3 Localizzazione di Discariche 
Le norme statali e regionali, in materia di ubicazione delle discariche per lo smaltimento rifiuti, fanno riferimento al 
D.Lgs. 36/03, che riporta i seguenti criteri generali: 
Di norma gli impianti di discarica per rifiuti pericolosi e non pericolosi non devono ricadere in: 

· aree individuate ai sensi art. 65, comma 3, lettera n) del D.Lgs 152/06; 
· aree individuate dagli articoli 2 e 3 del decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357; 
· aree collocate nelle zone di rispetto di cui all'articolo 94, comma 1, del D.Lgs 152/06; 
· territori sottoposti a tutela ai sensi del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490; 
· aree naturali protette sottoposte a misure di salvaguardia ai sensi dell'articolo 6, comma 3, della legge 6 

dicembre 1991, n. 394; 
 

4.3.3.1 Descrizione dei fattori escludenti/penalizz anti considerati nel Programma Provinciale 
I fattori considerati ai fini della scelta tra siti alternativi sono in alcuni casi “escludenti” - o per preesistente vincolo di 
legge o per scelta di pianificazione provinciale - e in altri casi “penalizzanti”, come sintetizzato nella scheda 
successiva. 
Sono stati considerati i fattori ambientali legati a: 

1. protezione della popolazione dalle molestie 
2. usi del suolo 
3. caratteri fisici 
4. protezione delle risorse idriche 
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5. tutela da dissesti e calamità 
6. protezione delle risorse naturali 
7. protezione di altri beni 
8. Equità sociale 

Nella tabella a seguire è riportata la descrizione dei diversi fattori ambientali considerati; viene inoltre indicata 
l’interpretazione utilizzata per gli stessi per la redazione della tavola 1 - Aree non idonee e potenzialmente idonee alla 
localizzazione di discariche. 
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4.3.4 Localizzazione di impianti di trattamento ter mico, per il trattamento di rifiuti industriali e 
impianti a tecnologia complessa 
 
4.3.4.1 Impianti di trattamento termico 
Per la localizzazione degli impianti di trattamento termico dei rifiuti si considerano in via preferenziale le aree con 
destinazione urbanistica a zone industriali o servizi tecnologici ed equivalenti. 
Come impianti di trattamento termico si intendono: 

· • impianti di incenerimento e di combustione, anche basati su tecnologie pirolitiche e/o di gassificazione, 
dedicati al trattamento di rifiuti 

· • impianti di combustione dedicati al trattamento di Cdr (combustibile derivato da rifiuti), ai sensi dell’allegato 
C del D.Lgs. 152/06 

Non si intendono come impianti di trattamento termico gli impianti industriali o di combustione non dedicati al 
trattamento di rifiuti che impiegano in co-combustione Cdr, entro i limiti quantitativi stabiliti dalla legge. 
Ai fini della localizzazione si può ritenere che le caratteristiche degli impianti di trattamento termico dei rifiuti siano 
analoghe a quelle di un insediamento produttivo di medie dimensioni. 
La delimitazione delle aree industriali utilizza criteri generali fissati dalla legislazione vigente, che possono essere 
integrati in sede di redazione del Piano Regolatore Generale Comunale da criteri specifici derivanti dagli obiettivi di 
piano e dalle caratteristiche dei luoghi. 
Le localizzazioni industriali devono, in ogni caso, rispettare i vincoli riguardanti la tutela delle fonti di 
approvvigionamento idrico, le distanze dai corsi d’acqua, le aree protette, i rischi di frana ed erosione. 
Nelle fasi successive di indagine, dopo aver individuato le ipotesi alternative di localizzazione (scala provinciale), ed 
in sede di studio di impatto ambientale (scala locale comunale o intercomunale), 
intervengono altri fattori. Per confrontare le caratteristiche dei siti bisogna stabilire priorità di intervento e criteri di 
idoneità dei siti. 
 
4.3.4.2 Impianti per il trattamento dei rifiuti ind ustriali 
 
… omissis… 
 
4.3.4.3 Impianti a tecnologia complessa (selezione e produzione compost/rdf, compostaggio, 
digestione anaerobica, ecc.) 
Per impianti a tecnologia complessa si intendono sia gli impianti di trattamento e recupero (ad esclusione della 
produzione di energia) da rifiuti, sia gli impianti di produzione di Cdr che gli impianti di compostaggio e digestione 
anaerobica anche da flussi selezionati e normati ai sensi ai sensi dell’allegato C del D.Lgs. 152/06. 
Non sono assoggettati a questi vincoli gli impianti di compostaggio da frazioni selezionate di capacità inferiore a 
1.000 t/a. 
In via prioritaria, per la localizzazione degli impianti di trattamento dei rifiuti a tecnologia complessa, si considerano le 
aree con destinazione urbanistica a zona industriale o a servizi tecnologici ed equivalente. 
Per gli impianti di compostaggio possono essere altresì considerate localizzazioni in zone agricole localizzate nelle 
vicinanze delle aree di produzione dei rifiuti da trattare. 
Le caratteristiche degli impianti a tecnologia complessa possono, in genere, essere considerate analoghe a quelle di 
un insediamento produttivo di medie dimensioni. 
La localizzazione in zone industriali deve rispettare: 

· i criteri generali fissati dalla legislazione vigente 
· i criteri specifici stabiliti in sede di definizione degli obiettivi di Piano Regolatore Generale Comunale e legati 

alle caratteristiche dei luoghi 
· i vincoli normativi sulla tutela delle fonti di approvvigionamento idrico 
· le distanze dai corsi d’acqua, le aree protette, i rischi di frana ed erosione 

Analogamente agli impianti di smaltimento dei rifiuti precedentemente descritti, nelle fasi successive di indagine, di 
confronto delle ipotesi di alternative localizzative (scala provinciale), ed in sede di studio di impatto (scala locale 
comunale o intercomunale), intervengono altri fattori importanti per confrontare le caratteristiche dei siti, stabilire 
priorità di intervento e orientare la scelta del sito maggiormente idoneo. 
Le operazioni di stoccaggio e trattamento di rifiuti potrebbero, per cause accidentali come ad esempio dilavamento o 
scorretta gestione dell’impianto, interferire con i livelli di qualità del suolo e delle risorse idriche. In fase di 
microlocalizzazione, deve essere effettuata l’analisi dei rischi di contaminazione, 
considerando la vicinanza a corsi d’acqua e i dati relativi alla permeabilità dei suoli e alla soggiacenza della falda e in 
fase di progettazione si devono adottare le misure idonee a limitare i rischi di contaminazione. 
 
4.3.4.4 Descrizione dei criteri generali di localiz zazione degli impianti 
Per gli impianti di trattamento, analogamente a quanto indicato per gli impianti di discarica, sono stati definiti quei 
fattori escludenti, penalizzanti e preferenziali, che giocano un ruolo differente nelle fasi di macrolocalizzazione e di 
microlocalizzazione. 
Di seguito sono descritti i fattori da utilizzare nella selezione di aree non idonee e potenzialmente idonee alla 
localizzazione degli impianti di trattamento termico. 
Sono stati considerati i fattori ambientali legati a: 
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· aspetti urbanistici 
· protezione della popolazione dalle molestie 
· usi del suolo 
· caratteristiche meteoclimatiche 
· aspetti logistici 
· tutela da dissesti e calamità 
· protezione delle risorse idriche 
· protezione di beni ambientali, paesaggistici, artistici, archeologici, storici e paleontologici 
· controlli ambientali 
· presenza di fattori di degrado. 
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Per le tavole, si rimanda direttamente al documento provinciale. 
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7.7 Provincia del Verbano Cusio Ossola 

 

La Provincia sta provvedendo a dotarsi di un Piano Territoriale Provinciale attraverso un iter che 

ha visto prima l’approvazione di un “DOCUMENTO DIRETTORE PER IL PIANO 

TERRITORIALE PROVINCIALE”, (DGR n. 4 del 16.1.2006), poi la presa d’atto della consegna 

e redazione del “Documento di indirizzi per le scelte di piano” (DGR del 25/07/2006). 

Quest’ultimo documento cita il Programma provinciale dei rifiuti, la necessità di una gestione 

sostenibile delle risorse naturali e del ciclo dei rifiuti, e altri principi di carattere generale, senza 

fornire indicazioni specifiche in merito alla localizzazione degli impianti. 

Si rileva peraltro che la Provincia del Verbano Cusio Ossola non è attualmente dotata di un 

Programma Provinciale di Gestione dei rifiuti e che, pertanto, non esiste una documentazione 

specifica per quanto attiene i criteri localizzativi degli impianti di gestione dei rifiuti di cui al 

presente Piano. 

 

 

7.8 Provincia di Vercelli 

 

La Provincia di Vercelli ha adottato il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale con 

Deliberazione del Consiglio Provinciale n. 207 del 28/07/2005.  

Nelle Norme tecniche di attuazione del suddetto Piano, all’art. 55, comma 7, si afferma: 
 

 
7. Aree per impianti per trattamento rifiuti  
 
7.1. il P.T.C.P. recepisce le norme vigenti in materia di trattamento e smaltimento dei rifiuti e reca le 

disposizioni che seguono al fine di tutelare l’ambiente e il paesaggio, conservare ed evidenziare gli 
elementi tipici del paesaggio agrario, con particolare riguardo alle singolarità agricole e 
naturalistiche e alle emergenze architettoniche;  
la provincia, in sede di revisione o modifica del programma provinciale di gestione dei rifiuti, 
considererà tutte le tipologie di impianti di trattamento utilizzabili;  

 
7.2. Operano le seguenti prescrizioni che esigono attuazioni :  
 a) fatte salve le procedure di richiesta in corso, i criteri localizzativi per i nuovi siti dovranno escludere 

le aree protette, le aree a buona ed elevata produttività, le aree di particolare pregio ambientale 
come evidenziate nelle tav. P.2.A le aree di ricarica della falda come definite dal progetto di PTA 
della Regione Piemonte, le aree interessate da significative emergenze storico architettoniche 
come evidenziate nelle tav. P.2.B, le aree interessate da condizioni di dissesto e/o di rischio 
idrogeologico;  

 b) dovrà essere posta particolare attenzione agli effetti derivanti dalle emissioni in atmosfera, tenuto 
conto delle condizioni preesistenti.  

 c) nella necessaria individuazione di siti per discariche d’inerti, la capacità complessiva degli impianti 
dovrà essere commisurata al soddisfacimento del fabbisogno locale.  

 
 7.3. Operano altresì le seguenti prescrizioni immediatamente vincolanti :  

a) in occasione di modifica e/o revisione del Programma Provinciale di Gestione dei Rifiuti, dovranno 
essere considerati tutte le possibili tipologie di impianti di trattamento  

b) le nuove autorizzazioni devono rispettare le prescrizioni che esigono attuazione di cui alle lettere a), 
b) e c) del precedente periodo.  

�
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In ordine alla problematica inerente i criteri localizzativi degli impianti di gestione dei rifiuti, il 

documento di riferimento della Provincia di Vercelli rimane comunque il Programma Provinciale 

di gestione rifiuti approvato dal Consiglio Provinciale con Deliberazione n. 337 del 7 luglio 1998. 

Per quanto attiene la problematica in esame, la Provincia di Vercelli, attraverso lo specifico 

Allegato tecnico del Programma Provinciale “Localizzazione degli impianti” prevede quanto 

segue: 
 
 

CRITERI DI LOCALIZZAZIONE DEGLI IMPIANTI. METODOLOGIA ADOTTATA. 
 
La procedura per l’individuazione di aree potenzialmente idonee ad accogliere gli impianti di 
smaltimento dei rifiuti si articola in tre fasi distinte. 
- La Fase 1 consiste nella macrolocalizzazione, di competenza della Provincia (definizione dei criteri 

di localizzazione, applicazione dei criteri sull’intero territorio, individuazione di “macroaree” 
rispondenti ai criteri di piano); 

- la Fase 2 consiste nella microlocalizzazione o localizzazione di dettaglio di competenza dei soggetti 
attuatori del piano (applicazione dei criteri di microlocalizzazione su aree selezionate in fase 1, 
individuazione dei siti potenziali); 

- la Fase 3, di competenza dei proponenti degli impianti, consiste nella progettazione (progettazione 
di massima, studi di impatti ambientale). 

Nelle fasi 1 e 2, in base a una rosa predefinita di criteri, quantitativi e verificabili, applicabili su scala 
vasta, si escludono dalla localizzazione le aree non idonee ad accogliere gli impianti. 
Nella fase 1 (macrolocalizzazione) si considerano i fattori che insistono su vaste porzioni di territorio 
escludendo, in tal modo, le aree che non rispondono ai criteri ambientali, territoriali, tecnologici fissati 
dalle leggi o definiti in sede di impostazione di piano. In tale fase si applicano criteri che hanno valenza 
di vincolo assoluto (fattori escludenti) ed eventualmente criteri che possono condizionare la scelta o 
costituire un’opportunità di localizzazione degli impianti (fattori penalizzanti/condizionanti e i fattori 
preferenziali). 
I fattori penalizzanti, condizionanti e preferenziali sono determinati in base a considerazioni di protezione 
ambientale e territoriale e di conformità ad altri strumenti di pianificazione locale o a indirizzi politici 
dell’amministrazione. 
Applicando il metodo della sovrapposizione di carte tematiche si selezionano solo le aree che, in via 
preliminare risultano conformi ai criteri adottati e si escludono dalle fasi successive di indagine, le altre 
porzioni di territorio (aree non idonee). 
In questa fase si segnalano, per le aree residue potenzialmente idonee, i fattori in grado di condizionare 
l’effettiva localizzazione degli impianti di smaltimento dei rifiuti (fattori penalizzanti, fattori condizionanti e 
fattori preferenziali). 
Nello specifico caso applicato dalla Provincia risultano dalla selezione: 
- aree non idonee; 
- macroaree residue a loro volta ripartibili in: 

* aree penalizzate, interessate da fattori penalizzanti nello scenario di protezione intermedia e da 
vincoli escludenti nello scenario della protezione massima; 

* aree condizionate, non interessate da fattori escludenti o penalizzanti nello scenario di protezione 
intermedia, ma soggette a vincoli escludenti nello scenario della protezione massima; 

* aree libere, non interessate da fattori escludenti o penalizzanti in nessuno degli scenari. 
Gli studi specifici finalizzati all’individuazione dei singoli siti di impianto di smaltimento rifiuti, di cui il 
Piano definisce i criteri di valutazione, sono effettuati in fase di microlocalizzazione. 
Nella fase di microlocalizzazione: 
- si applicano i fattori di esclusione di carattere puntuale; 
- si esaminano i fattori penalizzanti e condizionanti, eventualmente si registrano e valutano altri fattori 

condizionanti o escludenti derivanti dagli specifici usi del suolo o dalle caratteristiche morfologiche 
dell’area; 

- si esaminano i fattori preferenziali in grado di orientare le indagini verso quelle aree che, per le loro 
caratteristiche intrinseche, dovrebbero presentare minori svantaggi nel caso di realizzazione delle 
opere. 

Alle fasi di localizzazione, segue necessariamente una fase di comparazione delle varie alternative 
emerse dalla selezione proposta. 
Per la scelta finale può essere necessario introdurre scale di valutazione per stabilire una gerarchia di 
importanza anche all’interno di ciascuna classe di criteri (penalizzanti, condizionanti e preferenziali) 
considerati, in modo da procedere ad un ordinamento dei siti. Utilizzando criteri di gerarchizzazione i siti 
proposti per la localizzazione degli impianti sono suddivisi in Classi di vulnerabilità. 
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Le aree possono quindi essere raggruppate in Classi di vulnerabilità omogenee derivanti dalla presenza 
dei fattori penalizzanti e preferenziali ordinati secondo i vari livelli. 
A titolo indicativo viene riportato il seguente ordinamento: 
- classe I (molto bassa): assenza di fattori penalizzanti e condizionanti e presenza di almeno un 

fattore preferenziale; 
- classe II (bassa): assenza di fattori penalizzanti, condizionanti e preferenziali; 
- classe III (media): assenza di fattori penalizzanti, presenza di almeno 1 fattore condizionante; 
- classe IV (medio alta): presenza di < 5 fattori penalizzanti o condizionanti (con almeno 1 fattore 

preferenziale); 
- classe V (alta): presenza di > 5 fattori penalizzanti o condizionanti (con almeno 1 fattore 

penalizzante). 
Sui siti prescelti si procede alla progettazione di massima degli impianti e alla redazione degli studi di 
impatto ambientale. 
 
 
CRITERI DI LOCALIZZAZIONE DI IMPIANTI DI DISCARICA. 
 
I criteri, individuati “per impianti di discarica per rifiuti solidi urbani”, sono sostanzialmente applicabili 
anche alla localizzazione di aree per discariche 2B per il conferimento di rifiuti speciali generici. 
Una verifica della loro applicabilità al territorio della Provincia ha portato alla definizione di un set finale 
di criteri, con la predisposizione della relativa mappa delle aree non idonee. 
I fattori considerati (alcuni di essi non comportano necessariamente un’esclusione delle aree 
interessate, non essendo presenti nella normativa di riferimento indicazioni in tal senso, ma possono 
piuttosto essere considerati come penalizzanti, nell’ambito del confronto tra diverse ipotesi localizzative) 
sono: 
- usi del suolo; 
- caratteri fisici; 
- protezione della popolazione dalle molestie; 
- protezione delle risorse idriche; 
- tutela da dissesti e calamità; 
- protezione delle risorse naturali; 
- protezione di altri beni; 
- aspetti urbanistici; 
- presenza di fattori di degrado. 
 
I criteri individuati sono stati utilizzati per formulare tre scenari caratterizzati da una crescente intensità di 
protezione del territorio (minima, intermedia, massima) a partire dai vincoli di base fissati dalla 
legislazione nazionale e regionale. 
Sulla base delle simulazioni effettuate si è definito il set di criteri localizzativi e la relativa modalità di 
applicazione 
Ritenendo inapplicabile lo scenario a minima protezione sono stati integrati i restanti due scenari in 
modo da suddividere l’intero territorio provinciale in 4 classi: 
- aree escluse: aree con vincoli escludenti in entrambi gli scenari; 
 aree penalizzate: aree interessate da fattori penalizzanti nello scenario di protezione intermedia e 

da vincoli escludenti nello scenario di protezione massima; 
- aree condizionate: aree non interessate da fattori escludenti o penalizzanti nello scenario di 

protezione intermedia, ma soggette a vincoli escludenti nello scenario di protezione massima; 
- aree libere: aree prive di fattori escludenti o penalizzanti in ambedue gli scenari. 
 
In particolare: 
Usi del suolo. 
- Aree sottoposte a vincolo idrogeologico (R.D. 3267/23, L. 431/85). Fattore penalizzante; 
- aree boscate (L. 431/85). Fattore penalizzante; 
- aree agricole di pregio. Fattore penalizzante. 
Caratteri fisici. 
- Altimetria. Aree a quota superiore a 1.000 m s.l.m.. Fattore escludente. 
Protezione della popolazione dalle molestie: 
- distanza da centri e nuclei abitati (Del C.I. 27/7/84 in applicazione DPR 915/82). Fattore escludente 

per distanza inferiore a 500 metri e condizionante per distanze comprese fra 500 e 1.000 m; 
- distanza dalle case sparse. Fattore penalizzante per distanze inferiori a 500 m (fattore da 

considerare a livello puntuale, in fase di microlocalizzazione); 
- distanza da obietti sensibili. Presenza di scuole, ospedali e altre strutture sensibili in un’area di 

rispetto di 1,5 km. Fattore escludente (fattore da considerare a livello puntuale in fase di 
microlocalizzazione). 

Protezione delle risorse idriche: 
- soggiacenza della falda (D.C.I. 27/7/84). Fattore escludente se < 5 metri (fattore da considerare a 

livello puntuale in fase di microlocalizzazione); 
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- distanza da punti di approvvigionamento di acque ad uso potabile (Del. C.I. 27/7/84 in applicazione 
al DPR 915/82, DPR 236/88). Fattore escludente nelle fasce di rispetto (200 m). 

 Nelle zone di rispetto sono vietati: 
* le discariche di qualsiasi tipo anche se controllate; 
* lo stoccaggio di rifiuti, reflui, ecc.; 
* impianti di trattamento di rifiuti; 

- vulnerabilità idrogeologica. Fattore escludente nelle aree di classe Ee–E e fattore condizionante 
nelle aree di classe E-A; 

- distanza da corpi d’acqua pubblici (L.431/85). Fattore escludente per distanze inferiori a 150 m da 
entrambe le sponde dei corsi d’acqua e di 300 m dalla linea di battigia dei laghi. 

- permeabilità. Fattore escludente se non raggiungibile k=1*10-7 cm/s per 1 m (fattore da considerare 
a livello puntuale in fase di microlocalizzazione). 

Tutela da dissesti e calamità: 
- aree esondabili (Del. C.I. 27/7/84 in applicazione del DPR 915/82). Distanza di sicurezza dall’alveo 

di piena di laghi, fiumi e torrenti; in particolare il Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti esclude 
dalla localizzazione le aree esondabili per piene con tempi di ritorno cinquantennali. Il criterio può 
essere applicato più o meno restrittivamente escludendo le aree che ricadono in fascia B (TR di 200 
anni) o C (TR > 200 anni, o TR 500 anni), secondo la classificazione del Piano Stralcio delle fasce 
fluviali (1996), redatto dall’Autorità di bacino del Po ai sensi dell’art. 17 Legge 183/89, e comunque 
in zone interessate dall’alluvione del 1994. La fascia A corrisponde alla fascia di deflusso della 
piena con tempo di ritorno – TR – di 200 anni, la fascia B alla fascia di esondazione con TR di 200 
anni, la fascia C all’area di inondazione catastrofica con tempi di ritorno superiori a 200 anni, o, in 
assenza di essa, con TR di 500 anni. 
Nella Fascia A è vietata “….l’apertura di discariche pubbliche o private, il deposito di sostanze 
pericolose e di materiali a cielo aperto (edilizio, rottami, autovetture e altro), nonché di impianti di 
smaltimento dei rifiuti compresi gli stoccaggi provvisori…”. Nella Fascia B è previsto un analogo 
divieto, per la Fascia C è previsto che sia il Comune competente a indicare e applicare gli indirizzi 
della normativa indicati per la fascia B. Fattore escludente per le aree esondabili in fascia C; 

- aree in frana o erosione (art. 9 bis L.R. 56/1977, comma 6 bis art. 17 L. 183/1989). Escluse le aree 
in frana o soggette a movimenti gravitativi….le aree formalmente individuate a seguito di dissesti 
idrogeologici e le aree interessate dalle limitazioni transitorie previste dall’art. 9bis della L.R. 56/77 e 
dal comma 6bis dell’art. 17 della Legge n. 183/1989 (fattore da considerare a livello puntuale in fase 
di microlocalizzazione). 

Protezione delle risorse naturali: 
- aree a riserva naturale o integrale (L. 431/85). Fattore escludente; 
- aree sottoposte a vincolo paesaggistico (L. 1497/39, L. 431/85). Fattore escludente nelle aree con 

regimi di tutela incompatibili; 
- oasi di protezione faunistica (L.157/92). Fattore escludente; 
- zone di ripopolamento e cattura faunistica (L. 157/92). Fattore penalizzante (se l’area non viene 

modificata la stessa viene esclusa); 
- aree naturali integre. Fattore condizionante (fattore da considerare a livello puntuale in fase di 

microlocalizzazione). 
Protezione del paesaggio: 
- interferenza con paesaggi tradizionali e caratteristici. Fattore condizionante (fattore da considerare 

a livello puntuale in fase di microlocalizzazione); 
- visibilità del sito da punti panoramici. Fattore condizionante (fattore da considerare a livello puntuale 

in fase di microlocalizzazione). 
Protezione di altri beni: 
- aree con presenza di beni storici, artistici, archeologici, paleontologici (L.1089/1039). Fattore 

escludente (fattore da considerare a livello puntuale in fase di microlocalizzazione); 
- fasce di rispetto da infrastrutture (D.L. 285/92, D.M. 1404/68, DPR 753/80, TU) fasce di rispetto da 

strade, autostrade, ferrovie, gasdotti, oleodotti, cimiteri, beni militari. In particolare per autostrade 
fascia di rispetto di 60 m, per strade di grande comunicazione fascia di rispetto di 40 m, per strade 
di media importanza fascia di rispetto di 30 m, per strade di interesse locale fascia di rispetto di 20 
m, per cimiteri fascia di rispetto minima di 200 m, per ferrovie fascia di rispetto di 30 m, per 
aeroporti fascia di rispetto di 300 m. Fattore escludente; 

- usi civici. Fattore condizionante. 
Aspetti urbanistici: 
- aree di espansione residenziale (Piani Regolatori comunali). Fattore penalizzante (fattore da 

considerare a livello puntuale in fase di microlocalizzazione). 
 
 

LOCALIZZAZIONE DI IMPIANTI DI TERMODISTRUZIONE 
 
Come criterio generale di scelta si indica la destinazione urbanistica dell’area: si privilegiano le aree 
industriali. 
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Le localizzazioni industriali devono in ogni caso rispettare i vincoli riguardanti la tutela delle fonti di 
approvvigionamento idrico, le distanze dai corsi d’acqua, le aree protette, i rischi di frana ed erosione. 
I fattori ambientali considerati sono: 
- aspetti urbanistici; 
- protezione della popolazione dalle molestie; 
- usi del suolo; 
- caratteristiche meteoclimatiche; 
- aspetti logistici; 
- tutela da dissesti e calamità; 
- protezione delle risorse idriche; 
- protezione di beni ambientali, paesaggistici, artistici, archeologici, storici, paleontologici; 
- controlli ambientali; 
- presenza di fattori di degrado. 
 
In particolare: 
Aspetti urbanistici: 
- Aree industriali. Esclusione delle altre destinazioni d’uso. 
Protezione della popolazione dalle molestie. 
- fasce di salvaguardia dalle aree residenziali. Escluse le aree residenziali, esistenti o pianificate, a 

distanza inferiore a 500 m (in sede di studi di localizzazione di dettaglio e di valutazione di impatto 
ambientale potrà essere necessario ampliare la fascia di salvaguardia, ad esempio per le aree 
residenziali o per gli insediamenti sensibili, come scuole, ospedali, stabilimenti termali o altri luoghi 
di cura che ricadono nella direzione prevalente dei venti). A scala provinciale sono escluse dalla 
localizzazione le aree industriali a meno di 200 m da aree residenziali. 

Usi del suolo: 
- aree agricole di pregio. Fattore penalizzante per localizzazioni nel raggio di 500 m. 
Caratteristiche meteoclimatiche: 
- calma di vento e stabilità atmosferica. Fattore penalizzante per aree con condizioni sfavorevoli alla 

dispersione di inquinanti. 
Aspetti logistici: 
- dimensioni e caratteristiche dell’area. Fattore preferenziale per aree pianeggianti (pendenze inferiori 

al 5%) e superficie maggiore di 5 ha; 
- vicinanza alle aree di maggiore produzione di rifiuti. Fattore preferenziale per aree baricentriche 

rispetto al bacino di produzione; 
- dotazione di infrastrutture. Fattore preferenziale per aree dotate di buona accessibilità; 
- distanza da infrastrutture. Fattore penalizzante per aree che ricadono in fasce di rispetto (es. fino ad 

una distanza di 300 metri da un aeroporto nelle direzioni di atterraggio non possono essere costituiti 
ostacoli e a distanze superiori si devono rispettare limiti all’altezza massima degli edifici). 

Tutela da dissesti e calamità: 
- aree esondabili. Fattore di esclusione. Sono escluse in ogni caso le aree esondabili collocate in 

fascia A e B, individuate nel Piano Stralcio Fasce Fluviali dell’Autorità di Bacino del Po. 
Protezione delle risorse idriche: 
- Contaminazione di acque superficiali e sotterranee. Fattore penalizzante per le ricadute di effluenti 

che modifichino i livelli di qualità. 
Protezione di beni ambientali, paesaggistici, artistici, archeologici, storici, paleontologici: 
- visibilità di aree di pregio. Fattore penalizzante per aree con intrusione visiva in aree tutelate. 
Controlli ambientali: 
- reti di monitoraggio. Fattore preferenziale. 
Presenza di fattori di degrado: 
- aree industriali dismesse. Fattore preferenziale; 
- impianti di termodistruzione già esistenti. Fattore preferenziale. 
 
 
LOCALIZZAZIONE DEGLI IMPIANTI A TECNOLOGIA COMPLESSA (selezione e produzione 
compost/CDR, compostaggio, digestione anaerobica, etc). 
 
Alla luce di quanto indicato nel Programma provinciale si ritiene che i criteri in questione siano riferiti 
sostanzialmente a impianti di trattamento di rifiuti urbani; per completezza si è ritenuto comunque di 
riportarli. 
Per la fase di localizzazione, come criterio generale di scelta, si indicano le aree industriali. 
Le localizzazioni industriali devono in ogni caso rispettare i vincoli riguardanti la tutela delle fonti di 
approvvigionamento idrico, le distanze dai corsi d’acqua, le aree protette, i rischi di frana ed erosione. 
I fattori ambientali considerati sono: 
- aspetti urbanistici; 
- protezione della popolazione dalle molestie; 
- caratteristiche meteoclimatiche; 
- aspetti logistici; 
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- tutela da dissesti e calamità; 
- protezione delle risorse idriche; 
- protezione di beni ambientali, paesaggistici, artistici, archeologici, storici, paleontologici; 
- controlli ambientali; 
- presenza di fattori di degrado. 
 
In particolare: 
Aspetti urbanistici: 
- Aree industriali. Esclusione delle altre destinazioni d’uso. 
Protezione della popolazione dalle molestie: 
- Fasce di salvaguardia dalle aree residenziali. Fattore di esclusione delle aree a distanza inferiore a 

200 m; fattore penalizzante per aree entro 500 m. 
Caratteristiche meteoclimatiche: 
- calma di vento e stabilità atmosferica. Fattore penalizzante per aree con condizioni sfavorevoli alla 

dispersione di odori. 
Aspetti logistici: 
- vicinanza alle aree di maggiore produzione di rifiuti. Fattore preferenziale per aree baricentriche 

rispetto al bacino di produzione; 
- dotazione di infrastrutture. Fattore preferenziale per aree dotate di buona accessibilità; 
- distanza da infrastrutture. Fattore penalizzante per aree che ricadono in fasce di rispetto. 
Tutela da dissesti e calamità: 
- aree esondabili. Fattore di esclusione. Sono escluse in ogni caso le aree collocate in fascia A e B, 

individuate nel Piano Stralcio Fasce Fluviali dell’Autorità di Bacino del Po. 
Protezione delle risorse idriche: 
- contaminazione di acque superficiali e sotterranee. Fattore penalizzante per area a rischio di 

contaminazione. 
Protezione di beni ambientali, paesaggistici, artistici, archeologici, storici, paleontologici: 
- visibilità di aree di pregio. Fattore penalizzante per aree con intrusione visiva in aree tutelate. 
Controlli ambientali: 
- reti di monitoraggio. Fattore preferenziale. 
Presenza di fattori di degrado: 
- aree industriali dismesse, aree degradate da bonificare. Fattore preferenziale; 
- impianti di trattamento di rifiuti già esistenti. Fattore preferenziale. 
 
 
Sono altresì riportati nel Programma i criteri di ammissibilità delle proposte di nuovi impianti di 
smaltimento e trattamento dei rifiuti ubicati nelle aree potenzialmente idonee, selezionate con la 
procedura di localizzazione (fasi di macrolocalizzazione, fase di microlocalizzazione e confronto delle 
alternative), in ordine, in particolare alle discariche per rifiuti speciali (categoria 2B), alle mono-discariche 
per sole scorie e ceneri inertizzate da trattamenti termici (categoria 2B o 2 SP), agli impianti di 
termodistruzione, agli impianti a tecnologia complessa (impianto di selezione e produzione 
compost/RDF, impianti di compostaggio, impianti di digestione anaerobica, etc.). 
 
Tra i criteri di ammissibilità proposti sono indicati: 
- vincoli; 
- fattori penalizzanti; 
- fattori condizionanti (per soli impianti di discarica); 
- fattori preferenziali. 
 
 
CRITERI DI AMMISSIBILITÀ DI IMPIANTI DI DISCARICA PER RIFIUTI SPECIALI (CATEGORIA 2B). 
 
Vincoli: 
- aree a quota superiore a 1.000 m s.l.m.; 
- aree con presenza di centri abitati a distanza inferiore a 500 metri dal punto di scarico dei rifiuti; 
- aree con presenza di scuole e ospedali a distanza inferiore a 1.500 metri dal punto di scarico dei 

rifiuti; 
- aree collocate a distanza inferiore a 150 m da fiumi e a 300 m da mare e laghi, ai sensi della L. 

431/85; 
- aree collocate nelle fasce di rispetto da punti di approvvigionamento idrico a scopo potabile (200 m 

o altra dimensione definita in base ad analisi di rischio idrogeologico), ai sensi del DPR 236/88; 
- aree caratterizzate da classi di vulnerabilità idrogeologica molto elevata (classe “Ee-E”) 
- aree nelle quali non sussista almeno un franco di 5 metri tra il livello di massima escursione della 

falda e il piano di campagna ovvero il piano su cui posano le opere di impermeabilizzazione 
artificiale; 

- aree nelle quali non sia conseguibile, anche con interventi di impermeabilizzazione artificiale, un 
coefficiente di permeabilità (k) inferiore a 1x10-7 cm/sec per uno spessore di 1 metro; 
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- aree collocate in fascia C, corrispondente all’area di inondazione catastrofica con tempi di ritorno 
superiori a 200 anni, stabilita dall’Autorità di bacino del Po, e comunque aree interessate 
dall’alluvione del 1994; 

- aree in frana o soggette a movimenti gravitativi, aree individuate a seguito di dissesto idrogeologico; 
- aree protette; 
- aree sottoposte a vincolo paesaggistico; 
- aree con presenza di oasi di protezione (L. 157/92); 
- aree con presenza di beni storici, architettonici, artistici, archeologici, paleontologici; 
- aree entro la fascia di rispetto da strade, autostrade, gasdotti, oleodotti, elettrodotti, cimiteri, 

ferrovie, beni militari, aeroporti. 
Fattori penalizzanti: 
- aree sottoposte a vincolo idrogeologico ai sensi della L. 3267/23; 
- aree boscate ai sensi della l. 431/85; 
- presenza di scuole e ospedali a distanza inferiore a 1.500 metri dal punto di scarico dei rifiuti; 
- presenza di case sparse e cascine a distanza inferiore a 500 metri dal punto di scarico dei rifiuti; 
- aree nelle quali si può verificare un’interferenza con usi del suolo pregiati a fini agricoli; 
- presenza di aree di ripopolamento e cattura (se l’area non viene modificata si ritiene il sito 

incompatibile); 
- aree di espansione residenziale secondo i vigenti PRG. 
Fattori condizionanti: 
- presenza di centri abitati a distanza compresa fra 500 e 1.000 metri dal punto di scarico dei rifiuti; 
- aree caratterizzate da classi di vulnerabilità idrogeologica elevata (classe “E-A”); 
- presenza di aree naturali integre; 
- interferenza con paesaggi tradizionali e caratteristici; 
- visibilità del sito, in particolare da punti panoramici; 
- usi civici, ai sensi della L. 431/85. 
Fattori preferenziali: 
- viabilità d’accesso esistente, disponibilità di collegamenti stradali e ferroviari; 
- baricentricità del sito rispetto al bacino di produzione e di smaltimento dei rifiuti. 
 
 
CRITERI DI AMMISSIBILITÀ DI IMPIANTI DI MONO-DISCARICA PER SCORIE E CENERI 
INERTIZZATE DA TRATTAMENTI TERMICI (CATEGORIA 2B O 2SP). 
 
I criteri individuati rispettano e sono più restrittivi di quelli previsti dalla normativa nazionale e regionale 
in relazione non solo alle discariche 2B e 2SP, ma anche alle discariche 2C per rifiuti pericolosi. 
 
Vincoli: 
- aree a quota superiore a 1.000 m s.l.m.; 
- aree con presenza di centri abitati a distanza inferiore a 500 metri dal punto di scarico dei rifiuti; 
- aree collocate a distanza inferiore a 150 m da fiumi e a 300 m da mare e laghi, ai sensi della L. 

431/85; 
- aree collocate nelle fasce di rispetto da punti di approvvigionamento idrico a scopo potabile (200 m 

o altra dimensione definita in base ad analisi di rischio idrogeologico), ai sensi del DPR 236/88; 
- aree nelle quali non sussista almeno un franco di 5 metri tra il livello di massima escursione della 

falda e il piano di campagna ovvero il piano su cui posano le opere di impermeabilizzazione 
artificiale; 

- aree nelle quali non sia conseguibile, anche con interventi di impermeabilizzazione artificiale, un 
coefficiente di permeabilità (k) inferiore a 1x10-7 cm/sec per uno spessore di 1 metro; 

- aree collocate in fascia C, corrispondente all’area di inondazione catastrofica con tempi di ritorno 
superiori a 200 anni, stabilita dall’Autorità di bacino del Po, e comunque aree interessate 
dall’alluvione del 1994; 

- aree in frana o soggette a movimenti gravitativi, aree individuate a seguito di dissesto idrogeologico; 
- aree protette; 
- aree sottoposte a vincolo paesaggistico; 
- aree con oasi di protezione (L. 157/92); 
- aree con presenza di beni storici, architettonici, artistici, archeologici, paleontologici; 
- aree entro la fascia di rispetto da strade, autostrade, gasdotti, oleodotti, cimiteri, ferrovie, beni 

militari, aeroporti. 
Fattori penalizzanti: 
- aree sottoposte a vincolo idrogeologico ai sensi della L. 3267/23; 
- aree boscate ai sensi della L. 431/85; 
- aree nelle quali si può verificare un’interferenza con usi del suolo pregiati a fini agricoli; 
- presenza di case sparse e cascine a distanza inferiore a 500 metri dal punto di scarico dei rifiuti; 
- presenza di aree di ripopolamento e cattura (se l’area non viene modificata si ritiene il sito 

incompatibile); 
- aree di espansione residenziale secondo i vigenti PRG. 
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Fattori condizionanti: 
- presenza di scuole e ospedali a distanza inferiore a 1.500 metri dal punto di scarico dei rifiuti; 
- presenza di case sparse e cascine a distanza inferiore a 500 metri dal punto di scarico dei rifiuti; 
- presenza di centri abitati a distanza compresa tra i 500 e i 1.000 metri dal punto di scarico dei rifiuti; 
- presenza di aree naturali integre; 
- interferenza con paesaggi tradizionali e caratteristici; 
- visibilità del sito, in particolare da punti panoramici; 
- usi civici, ai sensi della L. 431/85. 
Fattori preferenziali: 
- presenza di aree degradate da bonificare o ripristinare morfologicamente; 
- viabilità d’accesso esistente, disponibilità di collegamenti stradali e ferroviari; 
- baricentricità del sito rispetto al bacino di produzione e di smaltimento dei rifiuti. 

 
 

CRITERI DI AMMISSIBILITÀ DEI SITI PER IMPIANTI DI TERMODISTRUZIONE. 
 
Vincoli: 
- aree esterne a quelle con destinazione industriale (aree artigianali e industriali già esistenti o 

previste dalla pianificazione comunale); 
- aree con presenza di insediamenti residenziali, non costituite da case sparse, a distanza inferiore a 

200 metri; 
- aree collocate in fascia A e B, corrispondenti all’area di deflusso e di esondazione della piena con 

tempi di ritorno pari a 200 anni, stabilite dall’Autorità di bacino del Po, e comunque aree interessate 
dall’alluvione del 1994; 

- aree collocate nelle fasce di rispetto da punti di approvvigionamento idrico a scopo potabile (200 
metri o altra dimensione definita in base ad analisi di rischio idrogeologico), ai sensi del DPR 
236/88; 

- aree collocate a distanza inferiore a 150 metri da fiumi e a 300 metri da mare e laghi; 
- aree a quota superiore a 1.000 m. s.l.m.; 
- aree protette; 
- aree con presenza di beni storici, artistici, archeologici, architettonici, paleontologici. 
Fattori penalizzanti: 
- aree con presenza di insediamenti residenziali, non costituite da case sparse, a distanza inferiore a 

500 metri; 
- aree sottoposte a vincolo paesaggistico (L. 431/85, L. 1497/39). 
- interferenza con paesaggi tradizionali e caratteristici, con aree ricadenti nel sistema delle aree 

protette nazionali e regionali; 
- aree agricole di pregio localizzazioni previste che ricadano in un raggio di 500 metri; 
- condizioni climatiche che favoriscono il ristagno degli inquinanti; ove condizioni di calma di vento e 

stabilità atmosferica ricorrono con maggiore frequenza; 
- aree entro la fascia di rispetto da strade, autostrade, gasdotti, oleodotti, cimiteri, ferrovie, beni 

militari, aeroporti; in particolare nel caso di vicinanza dell’area da un aeroporto, fino ad una distanza 
di 300 metri, nelle direzioni di atterraggio, non possono “essere costituiti” ostacoli e a distanze 
superiori si devono rispettare limiti all’altezza massima degli edifici; 

- interferenza con i livelli di qualità delle risorse idriche superficiali e sotterranee; 
- visibilità del sito, in particolare da punti panoramici. 
Fattori preferenziali: 
- aree con superficie superiore ai 5 ha; 
- viabilità d’accesso esistente, disponibilità di collegamenti stradali e ferroviari; 
- baricentricità del sito rispetto al bacino di produzione e di smaltimento dei rifiuti; 
- dotazione di infrastrutture; 
- pendenza inferiore al 5%; 
- preesistenza di reti di monitoraggio su varie componenti ambientali; 
- aree industriali dismesse; 
- sostituzione di emissioni esistenti nell’area da utenze industriali, civili e termoelettriche. 
- impianti di termodistruzione già esistenti. 
 
 
CRITERI DI AMMISSIBILITÀ DEGLI IMPIANTI A TECNOLOGIA COMPLESSA (impianto di selezione e 
produzione compost/CDR, impianti di compostaggio, impianti di digestione anaerobica, etc). 
 
Vincoli: 
- aree con presenza di insediamenti residenziali a distanza inferiore a 200 metri; 
- aree collocate nelle fasce di rispetto da punti di approvvigionamento idrico a scopo potabile (200 

metri o altra dimensione definita in base ad analisi di rischio idrogeologico), ai sensi del DPR 
236/88; 

- aree collocate a distanza inferiore a 150 m da fiumi e a 300 m da mare e laghi; 
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- aree a quota superiore a 1.000 m s.l.m.; 
- aree collocate in fascia A e B, corrispondenti all’area di deflusso e di esondazione della piena con 

tempi di ritorno pari a 200 anni, stabilite dall’Autorità di bacino del Po, e comunque aree interessate 
dall’alluvione del 1994; 

- aree protette nazionali e regionali, se il regime di tutela è incompatibile con l’impianto previsto. 
- aree con presenza di beni storici, artistici, archeologici, architettonici, paleontologici. 
Fattori penalizzanti: 
- aree sottoposte a vincolo paesaggistico (L. 431/85, L. 1497/39); 
- aree esondabili; 
- interferenza con paesaggi tradizionali e caratteristici, con aree ricadenti nel sistema delle aree 

protette nazionali e regionali; 
- aree entro la fascia di rispetto da strade, autostrade, gasdotti, oleodotti, cimiteri, ferrovie, beni 

militari, aeroporti. 
Fattori preferenziali: 
- aree con destinazione industriale (aree artigianali e industriali già esistenti o previste dalla 

pianificazione comunale); 
- aree vicine agli utilizzatori finali; 
- impianti di smaltimento rifiuti già esistenti; 
- viabilità d’accesso esistente, disponibilità di collegamenti stradali e ferroviari; 
- baricentricità del sito rispetto al bacino di produzione e di smaltimento dei rifiuti; 
- preesistenza di reti di monitoraggio di controlli su altre componenti ambientali; 
- aree industriali dismesse, aree degradate da bonificare. 
 

 


